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MADAMA COLBERT 

PRINCIPESSA DI CARPEGNÀ. 


T Ra quanti per ingegno ed erudizione al mon- 
do fiorirono , quelli , Eccellentiflima S** 
gnora, degni a me fembrana di maraviglia 
*^*ggiore > che a si grande acquìlfo più per elezio* 
rie propria, che per necefljtà e per 'fòrte perven- 
nero, quai fono coloro, che di chiara 'ftirpe ufei- 
ti, e nel grembo educati della profperità', la qua- 
le abitando quali Tempre lungi “dalle virtù , fuol da 
quelle anche gli animi umani allontanare , pur fep- 
pero dalle grandezze e dagli onori , ed altri caduchi 
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Dzlla Ragiom Poetica 

> volgari Beni al 'Bene immortale della dottrina .co- 
me dall’ ombre afcendsre alla luce , e fuperar col 
proprio merito quabinquc maggior beneficenza o del 
Principe o della Fortuna. In quefto numero nell’ cti no- 
I^ra per opinion di tutti collocata fiete^dégnaftenrt 't^oi 
che con la generofità dell’ indole ,c col ferver dell* 
ingegno potefte.flpriwi il volo alle piu erte cime del 
faperc : perchè tra vaghi e rari pregi della natura» 
che per lo ^)ìù ne*" poirriTori loro eftinguon di ogni 
più Wdo bene la,ftima ; e tra le ricchezze , fcoglio per 
r altre, pcr^oF^radò alle virtù* e tra* -'le- deli- 
catezze del feflb^ che alle altre^ apprcfja feufa , a 
voi accrefee la gloria ; ed. in fine tra i' fulgori d’ 
illuAre crigine.^, ^he i voftri .Maggiori, di Scozia 
trafilo in Fiiiici» .''t oVe .feron dpna*a ‘^titl/rcgno di 
quella prolc^,, al ^ui talento e configlio , non fola 
a voftra nazioh'e ‘dee’ iì fior ctì ógni bell’ 'Arte , ma 
il ptiùcipio-^Lognt. più grande imprefa , ed il, fon- 
dameato:rdi qqe%; a ,4^ P‘« og[»’ al- 

tra età vigorol»,. potenza Nè le yoftre cognizioni 
fono da’ ^i che per, diporto fi leggono tolte in 
prefto per-poche ore, di .vana pompa nelle oziofe 
adunanze *,ma..forgono ^d»l fondo de’ più suitichi e 
gravi FUofpfi,~Storki » e Poeti , no.q folo della vo- 
ftrà, m A altresì della noftra favella, che, sì dall* 
ivfo come dallo ,ftudw e dall’ arte apprcndefte ; i 
quali lampi . di t prcfogda feienza cangiati già per 
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lungi meditazione nella foftanza dell’ animo voftro 
per tutti i vcftri dìfcorfì , e per tutto il favio. 
uobil tener della voftra vita, come raggi di Sole 
per ^terfo criftallo tralacono ..Di tal vena feortpno 
le fingolarle. fruttuofe confiderazioni voftre fopra 
gli umani .eventi e .gloriofe imprefe paiTate » le 
quali al pari delle prefenti vi vengono Tempre a* 
vanti dal commercio che ha la mente voftra con 
la.prifca Età,, ove- sì fpellb. albergate, per teflere 
Col conliglio di que’,Sayj ed in in lor compagnia 
U intera tela che in vollra lingua ordite della Sto> 
tia .Univerfale . Di tal vena efeono i retti giudi- 
ci che d’ogni autoré proferite, e particolarmente 
de* poeti e della poeda, nella quale è ugual difH- 
Coltà . ottimamente giudicare che. perfettamente 
comporre 9 ^. e, di cui è più facile. mediocre autore, 
chp. giiilVo^^eftimator divenite .Da quella vena iflef- 
sa nafce;,il genio e la (lima colla quale voi contro 
. r inclinazion . del fedo,. e contro ,1’ ufanza [comune 
accogliete nell’animo vollro gli- ftudiofi più del 
vero che dell’apparente, e- quelle opere con le 
perruafloni voftre eccitate , che contraftando ai. > co- 
muni errori , nella repubblica * letteraria più tofto 
faccian 1’ ufficio d’ amico , il quale* difpiaceado gio- 
va,.. che- di adulatore il quale nuoce dilettando, 
Quindi vedendovi deilderofa ch^io riducefli 1* lu- 
liana poeda, a quella medednu ragione ed Idea, ' 

Ai che 
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IV ' Della Ragion Poetica 

che nel' mìo ragionaìnento delle Antiche Fa'^ 
vele ridulTi già la - Greca , e la Latina , per cagione 
che la liofila come più efpofta al volgo ha bifogno 
di riparo maggiore, perciò al primo difeorfo ho 
dato la compagnia d’ un' altro , che anche da moi- 
ri mìei amici uomini dotriffimi lì dellderava delle 
NUOVE FAVOLE ? con avere al primo inneftato 
un brieve ragionamento fopra que’ poeti latini no- 
llrali , che nel decimoquinto e decimofefto fecolo 
coll’ Op'ore loro cCcelfe T aurea età di Augnilo a 
nei trafportaronO .* affinchè ficcome da quello Trat- 
tato rimane elclufo o poco applaudito chiunque 
perfetto non fia , così luogo ed applaufo vi truovi 
quali ogni perfetto , qual riputiamo non fole ognu- 
no de’ primarj poeti latini ; ma molti anche de - 
novelli forti prima ■ che la corruzion dello ftile 
nelle noftre fenolo dalla llolida prefunzione- 
de’ pre'fenti maellri inondalTe . E quelli ‘ ambidue 
libri fotto un comune titolo di RAGIONE POE- 
TICA ‘ho voluto comprendere . Imperocché da 
ogn' opera precede la 'regola, e ad ogni regola la 
ragione ; come ogni nobile edilìzio è fabbricato fe- 
condo le'regole dell’ Architettura; eie regole dell' 
Architettura per fua ragione hanno la Geometria 
li quale per mezzo dell’ Architettura fua minilira' 
comunica la propria ragione ad ogni bell'opera. 
Oc ^uelU ragione,' che I» la Geometria all’ Ar- 

- archi- 
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chieettrura , ha la fcienza della Poe/ia alle regole 
della poetica . E fe la medelìcna Geometria , che ha 
dato le regole all’Architettura fondate full’ opere, 
per efempio degli antichi Egizj può dare altre .re- 
gole fondate full’ opere Greche , riducendo quelle 
dell’ una e dell’ altra nazione ad un’ Idea , e, ragie 
ne comune : fimilmente la ragion poetica , che noi 
trattiamo , fecondo la quale i Greci poeti e le re- 
gole loro rivochiarao ad un’ Idea eterna di Natura, 
può concorrere ancora alla fcrmazion-d’ altre rego, 
le, fopra efempi e poemi divcrfi, che rivolganiì 
alla medefima Idea e ragione ; la quale a i Greci 
autori e regole fopra loro fondate .conviene . Onde 
fc per cagion d’ efempio le regole dare ne’ Ceri 
delle Greche Tragedie fon fondate full’ antica u- 
fanza di coloro , che trattavan le lor faccende in 
iftrada avanti il lor atrio, ove le donno afcoltanti 
Cd 11 Coro raccoglievo quel che fi trattava, ficchò 
poi fopra di eflb difeorreano i potranno a’ tempi 
noftri fondarfi altre regole per le quali si introduca uff 
Coro , non in iftrada , ma nell’ anticamere formato 
Cortigiani , che fu i fatti del lor padrone fi trat- 
tengano : purché , ficcome le regole antiche conve- 
mvano colli coftumi Greci ; così le nuove conven, 
gano con quelli della nazione , che a’ prefenri tein- 
pi nell’opera s’introduce: in modo che tanto 1 * 
amiche qoant. le m^ve regole rimangono compre- 

3 fe in 
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fe in un idea comune di propria , naturale > e cof^ 
vene vele imitazione; e trafporto del vero nel finto» 
che di tutte 1’ opere poetiche è la fomma , univer» 
fale , e perpetua ragione , alla quale noi andiamo 1 
precetti, e gli esempj in quelli due libri riducendo; 
e di cui l’utilità ,*il fine e’I diletto efponer cer- 
chiamo» per troncare ivizj,che fi fono introdotti 
tanto dal negletto quanto dal fuperlHziofo ftudio 
delle regole , il quale traendoci ad ordinare la fin- 
.zione delle cofe prefenti fecondo le regole fonda- 
te fui coftumi antichi già variati» ci difvìa dal 
naturale poco men che 1’ intero negletto loro: in 
modo che abbandoniamo la traccia di quella ragion 
comune ; ed idea eterna , alla quale ogni finzione 
dee riguardare; non alrrimenti che tutte le cofe 
vere alla natura riguardano. Conciofiachè ,’ficcome 
delle cofe vere è madre la Natura ; così delle cofe 
finte è madre l’ Idea tratta dalla mente umana di 
dentro la Natura ìfiefra» ove è contenuto quan- 
"to col penfiero ogni mente» o intendendo o im- 
maginando fcolp ilce . Or perchè quella ragione ed 
idea dal fuo naturai principio dedur pofllamo , con- 
viene prima d’ ogni cofa del nclVro vero e falso 
concepire » e dell’ immaginazione umana ragionare- 
Ogni uman giudizio anche quando è pronun-? 
?iato in figura di negare , pur fenjpre qualche af- 
firmazion contiene , fv non efprclTa , almeno tacita. 

. . . Poiché 
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Poiché ' chi dice il Sole efler Itìminofo efpreC- 
famente alFerma del fole lo fplendore con giudizio 
chiamato affermativo .^Ma chi con giudizio nega- 
tivo appellato dice il 'Sole non efler efeuro , anche 
tacitamente afferma, che il Sole, fia.luminofo , im- 
perocché dal concetto che ha 'del Sole ,.come di 
luminofo r forma il giudizio ch’.egli -ofeuro non da/ 
Di più il giudizio vero dal falfo. differifee , perchè 
il vero contiene la cognizione intera di quel che 
fi giudica vii falfo ne contiene .o. parte o nulla, 
sicché vedendo noi di lontano una- torre quadrata 
che tonda ci appaja , fe affermeremo che fia. tonda • 
giudicheremo ’falfamentc . E ciò ne avviene pcrr 
che gli angoli di quella figura fi .vanno nell’aria 
con la lontananza perdendo; in modo che ella a 
noi intera non giunge: che fe.poi colla .vicinanza 
giungerà intera , noi tofte il falfo in vero giudizio 
cangeremo. Quindi palefe rimane,, che ficccomc 1* 
affermazione contiene percezione della cofa^che fi 
afferma ; così la negazione contiene percezione., dal- 
la’ 'quale fi efclude la cofa.che fi niega : e T opi- 
nion falfa, iu quanto falfa , nulla di pofltivo com-*^ 
prende# ma è percezione fcèma, da cui la mente 
non fi fvellc fe non’ coll’ incontro e folla perce- 
zione dell’ intero . Ónde per quella parte che ne 
giunge della torre l’ idea è vera, perclié da tanta 

^uancict la mcnt® è perci.fla; ma e Idea falfa pet 
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quella Parte degli angòli della torre che nes 
ci pervengono : per la mancanza de* quali fi forma 
il faìfe giudizio nel creder di vederla intera . Sic- 
ché r errore non fi compone dall’ immaginazione di 
cofa che non ha efiftenz'a fui vero; ma da mancan- 
za d’idea atta adefcluderl’ efiftenza della cofapef 
quell’ immaginazione rapprefen tata . Per lo che quatto 
do 1’ immagine della cefa afiente o futura non fi 
efclude da un’ altra immagine contraria , che tiri 
B fe l’ afienfo noilro , ella da noi fi riceve come 
prefente e reale » o corrifpondente alla certa efi- 
ilcnza del vero. Onde le paflloni tutte e più che 
1’ altre quelle dell’ Ambizione e dell’ Amore , che 
imprimono dentro la mente con maggior forza i 
loro oggetti che fono 1’ onore ambito e il fembian*, 
te defiderato , e che occupano qnafi l’ intero fito 
della nollra fantafia « vengono a generare dentro di 
jioi un delirio , ficcome ogn’ altra pafllonc più 
meno fuol fare • fecondo la maggior o minor vee» 
menza degli fpiriti da’ quali è l’ immaginazione all 
falita: perchè tenendoli lungi dalla fantafia nolVra 
1 immagine della difianza di tempo o di luogo ; e 
rimuovendoli tutte quelle -eh’ efprimono 1’ alTenza 
dell’ onore o del fembiante per le paflloni fuddette 
rapprefentato ; la mente in quel punto abbracciala 
dignità e la bellezza immaginata come vera e pre^ 

fen- 
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fence t d’ onde avviene che per lo più gli. uomini 
fognano con occhi, aperti . . , • , ^ 

Or la poelia colla rapprefcntaziort viva 0- 
con la fembianza ed cfEcacc nmilltudine del vero 
circonda d’ ogn’ intorno la fantalla noilra > c ticn da 
lei difcoftn l’ immagini delle ^ cofé contrarie , e che 
confutano la realità di quello, che dal poeta li cfpti 
Bie, Onde ci difpone verfo il finto nel modo' come 
fogliamo efiere difpofti verfo il vero . E perchè i 
moti dell’animo noftro non .corrifpondono all’.intc. 
ro delle cofe , e non elprimono l’ intrinfcco effer 
loro; ma corrifpondono all’ imprefiione che dalle 
cofe fi fa dentro la fantafia , ed efprimono le vc- 
ftigia da i corpi efterni in efia fognate ; chi con 
altri finimenti che con le cofe reali medefime de. 
fta in Bci 1’ ificlTe immagini già dalle cefo reali 
imprelTe , e fpinge l’immaginazione noftra fecondo 
il corfo e tenore de i corpi efterni , ecciterà gli 
affetti fimili a quelli che fon defiati dalle cofe ve- 
ce , ficcome avviene ne’ fogni . Quindi è che il 
Poeta per mezzo delle immagini esprimenti il na. 
turale , e della rapprefentazion viva e fomigliante 
alla vera efifienza e natura delle cofe immaginate 
commuove ed agita la fantafia nel modo che fanno 
gli oggetti reali , e produce dentro di noi gli ef- 
fetti medefimi che fi defiano da i veri fuccdll : 
perchè gli afiecti fon tratti dietr* la fantafia in un 

mede* 
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medefimo corfo , e s’ aggirano al pari dell’ iinmagL 
nazione , alzandofì ed inchinandoli fecondo il moto 
e quiete di efle i ficccme I’ onde per 1* impeto o 
pt'fa de’ venti . Alla qual opera fon atte le parole 
che portano in feno immagini' fcniihili , ’ ed eccitano 
in mente nollra i ritratti delle cofe (ingolari , ral^ 
fomigliando fuccefli veri e modi naturali .* perchè 
in tal maniera la mente noflra meno s* accorge del» 
la finzione , dando minOr luogo ' all’ immagini che 
rapprt fontano 1’ efiilenza delle cofe contrarie . On- 
de 1’ animo in quel punto abbraccia la favela co- 
me vera e reale , e fi difpcne verfo i -finti, come 
verfo i veri fuccefli : imperccchè la fantafia è agi^ 
tata da i moti corrifpondenti alle fenfibili,>e reali 
impreflìoni , 

Perciò il Poeta confegulfce tutto il fuo fine 
per opera del verifimile , e della naturale e minu- 
ta efpredlone : perchè cosi la 'mente aftraendofi dal 
Vero s’ immerge nel finto , e s’ ordìfee un m inabile 
incanto di fantafia , Quindi è , che fi recano a 
gran vi/io nella poefia gl’ impoflìbili che non fono 
follenuri dalla pefianza di qua’.che Nume, e gli 
affetti , coftumi , e farti inverifimili o non ccnfacen, 
ti al genio ed indole della perfona eh? s’ intrrdti. 
ce , ed al corfo di-1 tempo che fi preferive ; perchè 
si fatte fconvenevolezze , con apportar a noi l’inu 
aiagine di cufa contraria alla favela che s’ efponc , 


/ 
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ci dettano e ci fatino accorgere del fìnto . E perciò 
gli Antichi non foffrivano che fulle fcene «’ ad* 
duccflcro fatti di lunga dittefa,e corrifpondenri 
al tratto di meli e d’ anni ; perchè volevano finger 
la cofa appunto come fi farebbe fatta, per rapir 
con la rapprefentazione viva e verifimile Pintert 
fantafia degli afcoltanti , quafi che quell’ acioRe ap- 
punto allora fi produceffe . Onde mifuravano la 
dittefa del fuccefib coll’ ore del teatro, le quali 
erano per lo meno dodici , non folo perchè v’ erart 
tranùfehiati vari giuochi ; ma alrresì perchè la Fa- 
vola fi rapprefentava colle parole ,* col canto , col 
Tuono e col balio eh* eran tutti ftrumcnti della Poe. 
fia , Quindi fi feorge non dovere i poeti parer- co. 
si artifiziofi , che Inbttrino aver fatto ogni verlò « 
livello : perchè 1’ artifizio fi dee nafeondere ' forto 1’ 
ombra del naturale ; -t conviene talvòlta induttrkH 
famente imprimer fu ì verfi il carattere di negli 
genza , perchè non fi fciolga l’immaginazione dall, 
credenza del finto con la forza dell’ artifizio appa- 
rente , che è indizio di còfa meditata , e della col^ 
tura troppo cfatta che oicura le maniere - naturali 
Onde i medefimi principi poco dianzi ttabiliri ci 
propongono la ragione da fuggir ugualmente le 
fconvenevolezze , che la troppo fenfibile coltura , 
o per cosi dire la lifeiatura d’ ogni verfo e d’ ogni 
parola , c ’l numero troppo rimbombante c vibrato .* 

pcr- 
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che di perfuaderci quel che ci cfpongono. Mi 
Omero medefimo ha efprellb’ il carattere fuo» e 
quello di coftoro per bocca d’ Antenore , e fe ben 
mi ricorda , quando narra 1’ ambafceria de’ Greci 
appreflb i Trojani , fatta da Menelao , e da UlilTe 
per ottener’ Elena . Dice Antenore , che primo a 
parlare fu Menealo , il di cui ragionamento era at 
fai ben’ acconcio e terl<> ed ornato , accompagnato 
da un’ azione ordinata ed efatta aflai piacevole a 
gli afcoltanti : e che all’ incontro Uiifle ftava col 
pallio abbandonato , e teneva il baftone in maniera 
negligente, ed al principio parlava per così dire 
alla buona: ma che poi nel progrelFo del fuo ra« 
gionamcnto fi fentirono da occulta forza cccupare 
i fenfi , e la ragione , e fu raflbmigliato il di lui ' 
patUrè alla neve che cade in copia , ma fenzi 
firepito. E quanto egli fi è avvicinato ai 'fenfibile 
con le parole , tanto ha imitata la natura co’ fuc- 
cefli , 'tenendogli a mifura del vero , e guidandogli 
fecondo il corlb delle contingenze umane , con fu 
gurare i fatti come appunto l’ ordine delle cofe 
vere fuol portare : con la qual’ arte egli , mentre 
efprimc il vero fui finto, fparge ancora i-femi di 
quelle cognizioni, che nelle menti faggio dalla- di 
lui lezione s’ imprimono. La qual’ utilità non avreb. 
be partorita, fe nell’ inventare avefie piu -tofto fe- 
guitq l’impeto del capriccio;* che la fcórta 'della 
' . natur» 
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OECurA, c degli ulàti avvenimenti, poiché la fciciv 
Za colla di cognizioni vere; e le cognizioni ver* 
(I caccplgonq dalle cofe confiderate., quali fono in 
fe » oen quali fono nell’Idea, c dedderio degli uo- 
mini) i quali fpellù li pafeon più del plaiillbile eh* 
del vero perciò l’ invenzione d’ Omero » quanto fu 
lodata ed abbracciata da .Socrate , Platone, Aridoti. 
le, Zenone,, e da tutti gli antichi Saggi:- tanto è 
(ifìutata da coloro per 1’ intelletto de’ quali non s* 
aggirano fe non fc giucchi e fantafmi , onde non 
degnano appagarli di quella invenzione, parendo 
loro troppo piana , troppo femplice e troppo nuda : 
poiché non curan di ravvifare nulla di quanto è 
fuila tnirabil tela delincato : poi li compiacciono fo, 
prammodp di quelle inelplicabili orditure , che ften- 
dono le. lineo loro dall' un polo all’ altro , e rappre. 
fentano il nodo Gordiano . Ne’ quali viluppi niun 
fatto A ravvifa che polTa rifeontrard con la Natura: 
perchè non li trae da edi conofeenza alcuna de* 
cali umani ; elTendo tutti figurati fopra un’ altra 
mondo, che a noi nulla appartiene; nè fi pofTcno 
ù fatti efempj ridurre ad uso ; e non ci aprono la 
via ad inveftigarc i genj degli uomini; Perchè* 
quando fi pungono alla luce della Natura , chiara, 
mente d feorge la- vanità del giudizio fopra di 
quelli formato ; e quando d rifeontrano con le cofe 
vere , non fe nc treva mai 1’ originale . 

Quell* 
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Quello modo d’inventare tutto fuori del 
ttinde e confueto è nato dalla fcuola declamatoria 
che fu la tomba dell’ eloquenza , ed è (lato poi 
largamente propagato dalla perniciosa turba dei Ro 
manzi , che hanno involato agli occhi umani il feni. 
hiante del vero > ed hanno trafportati i cervelli feu 
pra un mondo ideale e fantalHco . Da tai Temi fono 
èfeiti più Urani rampolli , che innellati fullc noilre 
feene hanno con la lor’ ombra maligna coperta agli 
occhi noftri la luce delle antiche rapprefentazioni. 
Credoii coftoro che i Greci ed i Latini non abbiaa 
telTuto di Amili viluppi per anguria di cervello e 
per, rozzezza del fecolo : nè s’ avveggono che col<k 
ro’ hanno guardato a fegno lontano dagli occhi pre^ 
fbnti », ed hanno Agurato^le cofe in fembianza Ami- 
le al vero , per difeoprire le vicende.della fortuna , 
è. per aprirA la.ftrada a ' palefare i' cclhimie genj 
degli uomini , Q, la i^nte profonda de!. Principi . 

• Avendo Omero , concepito si . gran difegno , 
e volendo ritrar falle carte; i veri coftumi e le na. 
turali paAioni degli uomini fenz’ alcun velo , non 
efprelTe mai , ,fupra i fuoi perfonaggi il perfet. 
to> del quale l’umanità non è .vafo capace» fc 
non quando dalla divina grazia s’avvalora, £ Ac- 
come non delinea .mai 1’ eftremo punto delia virtù» 
cosi non imprime folla perfona d’ alcuno ecceAb^ 
del vizio 1 nè fallirne fopra i fuoi . perfonaggi V’ 
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ifteflb genio', fenza qualche interrompimento', !iOft 
contrario però alla perfeveranza di quel carattere» 
col quale ha voluto dar l’ cfempio fermo di qualche 
particolàr coftùme ; fcorgendo che ogni cofa fìngo» 
lare cede al' vigor d* xm* altra più « potente , e che 
il 'ferménto" de* hoftri affetti è ' fovente da valore 
efterno'in molti' gradii fuperato * Egli dunque ‘volle 
esprhnerèi* uomo nel vero* efler-fuo ,* perchè a tutti 
é noto ,• qUal dovrebbe" èfìére , ‘ nè s* apprende fcien, 
za’ e' cognizione' vera' dalla figurazione di quelle 
cofe V“ die ■ fono impreffe più 'nell* opinione che neU 
la natura . È quei ch* efportgonò"gU animi fifll fem* 
pre^in'ùn punto , o che"fcolpifcón‘o 1*. ecceflb c la 
perfeveranza coftante della’'' virtù , o- del vizio fulle 
peiibne’' introdotte ih ' tutti i' cali ed in /tutte P 
occafieni , non Taflbmigliano il vero ; e non incat^.' 
tano -la"- fàntafia : poiché*' rapprefent ano caratteri 
V difforùii da quelli che* '{bilò da* fenfi , e ' dalla • re 
minifccnza-a^noi fomtniniftrati . Gli uomini o' bue* 
ni o cattivi V II èn' fono' interamente hè’ fempre dalla 
bontà , o dalla malitia occupati'^ S* aggira 1* animo dell* 
uomopef erttto il' turbine’ degli affetti , e delle- varie* 
imprefìioni , qual nave in - tcmpcfta; gli affetti * fi 
placano » ‘ 8*‘ eccitano e fi ' cangiano '■ fecondo. 1* impe« 
to, ittiprefSone’,' e varietà' degli~oggetti ' che fi voU 
gono attorno' all* animò -O/ide* la- natura degli uo*'' 
mini; fi vede; voftitaidi' Ivar) i e tal. volta' di .con: 
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trari colori ; ia modo che il grande talora cade iil 
viltà , il crudele talvolta fi piega a compafllone , e 
il pictofo inchina al rigore; il vecchio in qualche 
congiuntura opera da giovane , ed il giovane da 
vecchio ; i codardi accefi da paflione amorofa sì ar. 
mano di valore , i fuperbi per forza dell* iftefla fi 
piegano, a perfone bade ; gli uomini giulH alle voi- ' 
te cedono alla pofianza dell' oro , ed i Tiranni dall* - 
ambizione fon condotti non di rado a qualche pun^ 
to di giiiftizia ; e generalmente V uomo non dura 
Tempre in un’ effere ; ed ogni età > condizione , e 
coftumé può trarfi fuor di riga dal vigor /delle ca- 
gioni cfterne , e dalle occafioni e contingenze . A 
quefiu fine fono ordite le favole d’ Ercole che ' 
tratta ftrumenti femminili; di Tefeo che contami, 
na^ la data fede ; ed altri accidenti ' figurati fopra 
genj lontani affatto da quell* opera , ove poi dalla 
congiuntura è dalla violenza d’ un’ affetto contrario 
furono' urtati • Sicché la mifura del convenevole 
non è il folò carattere che s’ efprime ; ma altresì 
la cagióne che concorre in quell* òpera. Se cade 
un fafib corre all* ingiù; ma fe incontra /olida op* 
pofizione , o gagliarda ripercùfiione , riflette in 
do contrario alla direzione primiera. E fe gli Eroi 
di Omero , e i Principi , eh’ egli introduce , producono’ 
azioni d’avarizia, di crudeltà, d’inganno, c com- 
mettono delle fchife indegnità ; quello avviene , 

' ‘ ' B ' ‘ ' per- 
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perchè ei feguitò coi verfi la natura di quegli im- I 

peri,. ed occupò le congiunture da poter* efpor-. 
re principi de* fuoi tempi fenza p( rpi ra , e 'coro- 
na , ienza la clamide e 1*. cftro che ctpriyano agli 
occhi popolari 1’ umana debolezza ; la quale hba 
fi regge fui punto della perfezione , fé norì 
quando è avvivata da quel raggio di grazia divi- 
na che fopra noi Criftiani può diffonderli Per. 
lochc li può avvertire nelle Greche* Favolò » 
che , quantunque rirnangano alle volte gli ‘ Eroi al-» 
terati e cangiati di corpo , con vcìKrli di fpoglia ^ 

più che mortale ; pur ì* aninio loro rimane efpoftb 
all* agitazione., c vicendevolezza de* vizi , é delle 
virtù.* perchè non riulcìa a Teti d'abolire in À- 
chille il carattere dell* umanità , e d* immergerlo • * 

tutto nell* immortai natura . Ónde i poeti , quando 
non efpongono indoli emendate da fpezial grazia 
divina , mal sì avvicinano al vero , con ifcolpire 
taiitc perfezioni fopra puri genj naturali ;.ficcome 
anche fi allontanano, dal vero, allor che cuoprono 
i. perfonaggi loro , ;perogni parte ed in ogni ocCafic- 
ne , d* un medefimo vizio ed affetto ; eflendo tal 
idea ditforme daila nolìra natura, la^ .quale ^nchè 
innefti in ciafeuno il fud genio particolare , nulla- 
dimeno egli è tale che fpelTo vàcilla V pièga nel 
filo contrario , quando il tronco è crollato da ga- 
gliarda percolTa, E 1* imperio della ragione non è ^ | 

fem* j 
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{cflipro cosi detto che non fi lafci talvolta occupar 
dall* atfetto c trafportar nel vizio ^ ficcome la ri’ 
bellioae degli affetti non è fempre così gagliarda e 
potente che pollà opprimere le forze della ragione 
e trarla in tutCQ fuori de’ confini dell' onefto. Te- 
renzio > il , .quale nel _fuo Eunuco, introdufle una 
meretrice fedel»ì^ ai amante,, e coftumata, por 
quanto conjpprta i’ indegnità di quel meftiero, fu 
perciò lodi^to^da molti, per aver voluto anche con 
quetta parte ii veto, come colui che fa- 

peva,.che «a tante vitiofe pur fc ne ritrovafle 
alcuna ch^jfitenefle qualche bontà naturale. 

JMa per ridurci al noftro principio , è la poella 
una maga ma falutace , «4 un delirio che fgombra 
le pazzie E’ ben noto , quel che -gli antichi fa- 
voleggiarono d’ Anfìone » jC di Orfeo , dei quali fi 
legge che Tuno col fuon della lira trafle le pie- 
cre , è r altro le beftie .« dalle quali favole fi raccogli© 
che i fommi poeti con la dolcezza del canto po- 
tcron piegare il rozzo genio degli uomini, e ri- 
durli alla vita civile p Ma^ quelli fon rami, e non 
, e fa ,d’ uopo cavar più a fondo per rinve- 
nirle ed aprire per entcoMej antiche favole un* 
occulto fenticro , onde .fi pofla conofeere il 
frutto di tali incantefimi , e il fine al quale furo- 
no indirizzati, nelle menti jolgari che fono quali 
4’ ogni parte involi^ tra le caligini della fantafia, 

B a e chiù- 
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é'chiufa r entrata agli éccita'ihcriti tjel vcro-e delle 
cògnìzipni univerfali-. PcrcHè dunque pofTano ivi' 
penetrare , eonvién difporle in 'Tembianza propor-’ 
zionata alle facoltà dell* immaginazione ed in-figu-' 
ra atta à capire ’adcrguatamente in quéf vali : onde 
birogna veftirle d-abito matériàle , c convertirle in 
afpetto fcnfibne,' difòiogliendo 1* afllomà ‘ùhiverfalé 
nei fuoi individui',' in ' mòdo -che in ‘''efli' cóme 'fonte 
per ii fUoi rivi fi diìFònda , e per entrò' 'di' loro *s’ 
alconda 'come nel' corpo dò' Tpiriro r Quando le" con-' 
tempIazioni'avrànnó''àfiuruo ' fembianza' corporea,* 
allora troveranno ,- l* entrata nelfe meAti voIgari,- 
potendo dncamminàffi' per ‘ le vie fegnate ‘dalle cofe* 
fenfibili • : ed fin tal modo le feienze pafcerannò de*' 
frutrrioro anche T più’ '‘rozzi •cervelli-; Con -quèft’' 
arte Anfio'ne ,'ed ’ Orfèo xifvé'gliarono nelle rozze’ 

tei'*** * ••ff» • ^ 

genti i lumi afcofi della 'ràgiònè e fzceudó ''preda' 
delle fantafie , coll* itìlriiagl'ni‘ poetiche 1’ iòvirùppa-^ 
fono nel finto ', per'à'gilZ’zarè la niente ‘ lóro verfe' 
il' vero-, ’chc'per* ènrro‘'il iintò trasparirà: ficchi le" 
genti ‘d(?lirando'guW variò' dalle pazzie. Qùndi eebé' 
per Tmpriinere nellrf' volgàir ’ cónofceiiza "P angÓfcie 
dell’ aniÀio‘ agitato dalle 'proprie pafliòni*, ’e' mórfo 

dal diente della c'ofclenza del niai’ operato’,' eccitarono’ 

l’ immagini -^delle' furiò veftite d’ orrore -è di ' fpa- 
ventò :' acciocché fodero rifpinte fuori "delle ‘'men- 
ti volgari colle figure della face i c de : ferpi qiièl- 
' •• '' Io 
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ie pa/noni«'Che fon 'fugate dalla filofufìa a. forza 
di vive ragioni, che fono gli ftrnmenti onde ^fon 
rette e governate le menti pure . Per lo che , fot- 
-vo l’immagine d’ Aletto, di Tefifone, e di Me- 
gera, fvelarono al volgo 'per la ftrada degli occhi 
la natura dell’ inquietudine , della vendetta , e dell' 
odio , ed invidia , rawilata da’ filofofì fottò la feor- 

•ta dell’ intelletto . A forza del m^idefirtio incanto 

# 

palcfarono al popolo l’ indole dell’ avarizia , colo- 
rita falla perfona di Tantalo fitibondo , col 
mento full’ acque , che da lui s’allontanavano , 
quando inchinava la bocca , e -con gli occhi e le 
mani intefe e rivolte’ ad una pioggia di pere , 
fichi ed altri frutti che cadean fopra di lui, ed 
-eran dal vento portati via , tofto che egli avida- 
mente ftringeva il pugno ; per moftrare che l’ 
avaro non raccoglie mai delle fue ricchezze il frut- 
to il quale è il contento , del qual cibo egli è fempre 
digiuno ; poiché tal vizio , mentre accrcfce il de * 
fiderio colla preda , nutrifee di continuo il bifp- 
•gno, e riduce l’uomo in maggior povertà: perchè 
’la ricchezza non è compefta dalla roba che sì 
4ccrefce , ma dal defiderio che li feema , Tai fen- 
timenti per mezzo di quelle immagini i poeti 
ànlinuarono nei petti rozzi, rappre Tentando col 
medcllmo artificio la natura degli altri vizj , come 
dell’ ambizione dell’ arnorc , della faperbia, per 
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mezzo d’ linone , di Tizio , di Sif.fo ; e converten- 
do in figura fenfiWle le contemplazioni.de’ filofofi 
folla natura de’ noftri affetti. Conia medefima arte, 
per mezzo della quale fgombrarono i vizj , ecci- 
tarono anche ne’ popoK 1’ idea della virtù . ed av- 
volfero la mente loro entro la luce dell’ onefto s 
il quale perchè è infcparabile dalla cognizione di 
Dio, perciò trasfufero negli animi ifenfi della lo- 
ro religione per gli fteffi condotti , e per via dèlie 
favole , ovvero immagini efprimenti le contempla- 
zioni dell’ eternò in. figura vMibile, e in difpofizio- 
one corrifp ondente a i caratteri dell’ animo uma- 
no , ed al corfo delle noftre azioni . 

E perche l’antica fapienza cavava da una 
ilelTa miniera tanto quel eh’ è feme delle fenfa- 
zioni .quanto quel che percuotendo in varie manie- 
re i ncftri organi genera diverfità d’ oggetti, e di 
fembianze 5 e tutte le cofe create da’ gentili Teo- 
logi fi riputavano affezioni e modi di Dio ; perciò 
fu propagata una larga fchiera di numi , lòtto l 
immagini de’ quali furono anche cfprelle le cagio- 
ni e i moti intrinfechi della natura. Per lo che 
'gli antichi poeti con un medefimo colore efprir 
■jhevano fentimenti teologici , filici , e morali : colle 
-quali feienze comprefe in un folo corpo veftito 
di maniere Popolari allargavano il campo ad alti e 
profondi ipifteri . Quindi avvenne che Dio rimafe 
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4a1la volgare opinione velato de’ noftri affetti > e 
traveftito all’ ufo mortale . Quindi anche avvenne , 
che 1’ unità dell’ eflcr fuo fu favolofamenre diramata 
nelle perfone di più faifi numi , che a parer loro 
efprimevàno varj attributi divini fotte )’ ombra di 
pallìoni e fembianze mortali , che erano i canali 
per mezzo de* quali a loro credere Dio comunicava 
con le menti umane , e fi fvelava a mifura del 
lume che in’ effe riluceva .* onde a* faggi com- 
pariva uno ed infinito; al volgo fembrava moltipli- 
ce c circonfcritro . Per lo che i padri antichi vo- 
lendo difirarre i gentili dal culto fuperfiiziofo e 
falfo , non folo adoperavano il vigor della luce E- 
Vangelica, ma eccitavano anccra alcune autorità 
de’ primi architetti dell’ idolatria ; e fviluppando j 
nodi delle favole, facevano apparire qualche prin- 
cipio della Criftiana Fede , fulla medefima tela de’ 
filofufi , ed antichi poeti , i quali con la condot- 
ta della natura pervennero alla ccgnlzione dell’ 
efifienza , unità, ed immenfità divina: al quale 
lume al parer di San Tommafo ci pcfibno fcrvir 
di grado le potenze della mente c le facoltà del- 
la ragione feorta c guidata da fcientifica norma . 

Onde così Giuftino martire , come Lattanzio , ed 
altri antichi Padri , nel tempo che oppugnavano 1’ 
idolatria, con acuta c fenfata interpetrazionc tirà- 
vano fu quello aiedefimo punto le fentenze tanto 
' . ■ B 4" de’ 
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de' primi poeti , quanto ancora de' lìlofofi più gra- 
vi , come d' AnafTagora, Taletc, Pittagora , Ze- 
none , Timeo , Platone , ed altri che l’ unità della 
divina natura chiufero in varie cifre , per velar- 
fi agli occhi del volgo che immerfo nc' fimboli 
cónfondea la vera foftanza con gli attributi: come 
anche in più luoghi Cicerone * e Seneca avverto- 
no , e fi raccoglie dalla lettera Scritta a Sant’ Ago- 
llino da Maflimino Gentile , ove ei dice che cfli 
efprimevano , e adoravano le virtù di Dio fparfe 
per r unirerfo fotte varj vocaboli, per elTere il 
di Ini vero nome a loro ignoto . Quelle immagini 
e favole create' per forza della poetica invenzione * 

0 che , fi rapprefentaflero colle parole , o che li 
dclinealTero coi colori, o che s’ incidelTero fu 

1 marmi, o che s’ elprimelTero con gelli, cd azioni 
mute , riconofcoiio fempre per madre e nutrice 
la poelìa , che trasfonde lo fpirito fuo per varj IVru- 
menti, e cangiando llrumenti non cangia natura ; poi- 
ché tanto con le parole , quanto co’ marmi intagliati ^ 
quanto co’colori , quanto con gelli muti , lì velie la 
fentenza d’abito fenlibile , in modo che corrifponda all* 
occulte cagioni collo fpirito intorno , ed all’ apparenza 
corporea colle membra elltriori . Difcefe tal melliero 
dagli antichi Egizj primi autori delle favole , i qua- 
li rapprefentavano gli attributi divini fotto fem- 
jbianze d’ uomini , di bruti , ed anche di cofe ina- 
nima- 
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nimate, Tulle quali V occhio de» faggi favvifava p 
fcienza delle cofe divine e naturali , o morali in- 
fegnamenti: all» incontro il volgo bcveada quelle 
apparenze un fonnifero di crafla ftiperftizione , fot- 
te la cui tutela vive ano le leggi di quell» Imperio . 
Nòn fi contenne nell» Egitto tal» iftituto , ma. ne 
trafeorfero larghi rivi in Grecia : dalla quale furono 
altrove in ampia vena propagati . Imperocché mol- 
ti rampolli dell» Egitto, furono trafpiantati in Gre- 
cia per mezzo delle colonie delle quali una li 
'crede, che fofle Atene , ere regnò Cccrope , Uo- 
mo Egizio , che avendo innellati i coflumi deli 
Egitto a quei dei Greci , ‘ li difle eflcr dì due 
nature , cioè .di ferpente , e d» uomo . Quelli in- 
‘ trodulTe in Grecia il culto di Minerva , • da» Greci 

• detta Atene , da cui la città dov» egli regnò tral- 
fe il fuo nome . L* altra colonia fu Tebe fondata 
da Cadmo il quale era Egizio , ma perche giun- 

* fe con navi Fenicie per Fenicio fu • riputato , fe- 
condo 11 parere però di pochi autori , Da quello 
fcambio dicon poi oliere Torta la comune opinip- 
ne , che le lettere folTero a noi venute dalla 
Fenicia: quando che Erodoto ed altri. Scrittori lli- 
niavano eflerli ricevute dall» Egitto , dove per ope- 
ra di Mercurio furono inventaté . Cadmo*, portò 
fece i millerj , e culto di Bacco, c fc ben mi 

' fovvicne anche di Nettuno. Danao.fu l»a1t£0, 

che 
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«he in Grecia fondafTe colonie . Quefti fuggì dall' 
Egitto colle fue figlie, e fi crede che fi-fle il 
primo che fabbricalTe nave per aver lo flrumenttf 
della fua fuga. Le figlie di Danao , perchè moiVia- 
•ron prima di tutti 1 ’ invenzione de’ pezzi , qtten» 
nero in loro onore tempi ed altari. A quefti riti 
pervenuti in Grecia dall’Egitto fuccedettero le co- 
gnizioni e dottrine , che furono dall’ Egitto in Gre- 
cia trafpiantatc da molti Greci , che corfeto alla 
fama de’ Sacerdoti Egizi , la di cui fapJenza per 
varie bocche rifonava . Giunfe in Egitto Orfeo , 
giunfe Mufeo, cd Omero quivi giunfe anctra.'i 
quali tutti raccolf ro la fapienza di quei Sacerdoti 
e la ravvolfcro nel velame , del quale la ritrovaron 
coperta , efponendcla fotto immagini ed invenzio- 
ni favolofe . Tutta la lor dottrina intorno all' anime, 
alla materia delle cefe , all’ unità dell’ clTere , fu 
favoleggiata ne’ poemi d’ Orfeo , forto la figura d’ 
Ifide che efprimeva la natura ; d’ Ofiri che rap- 
prefenta la reciprocazione delle cofe ; di Giove » 
eh’ era fimbolo dell’ efiftenza ; di .Plutone che era 
immagine deila diflbluzione de’ compofti . E riferif- 
ce ^San Giuftino martire , «he Orfeo intrcdulTe 
preflb a trecento fefianta numi. Lumi della mc- 
defima fapienza fono gli Dei d’Efiodo, e di Oine- 
o j che prt'feg 11 irono illavc.ro d’ Orfeo celle me- 
«fiipc coUYCQeadQ iu .wna ifteHa dottrina ^ 

comC; 
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come coloro , che aveano d’ un medefimo fon. 
te bevuto . Da ciò fi vede quanto fia difFcrme il 
concetto comune dalla vera Idea della favola • Chi 
ben ravvifa nel fuo fondo la natura di efla, ben 
conofce non poterli telTere da chi non ha lungo 
tempo bevuto il latte puro delle fcieoze naturali 
e divine . che fono di quefto miftericfo corpo 1* 
occulto fpirito ; poiché dalle cofc fuddette si coni, 
prende , che il fondo della favola non colia di fal- 
lo , ma di vero ; nè forge dal capriccio , ma da 
invenzione regolata dalle fcienzc > e corrifponden- 
te coll’ immagini fue alle cagioni fifiche e morali . 

Per lo che la favola è 1’ eller delle cole tras. 
formato in gcnj umani ; ed è la vetilàtraveftitaia 
fembianza popolare : perchè i| poeta -dà corpo a i 
concetti , e con animar 1’ insensato , ed avvolgec 
di corpo lo fpirito, converte in immagini visibi- 
li le contemplazioni eccitate dalla fìlofofia ; ficchè 
egli è trasformatore , e producitore , dal qual me- 
IHero ottenne il fuo nomet e perciò ftimò Piato- 
tene , che il nome di Mufa fia flato tratto dal 
verbo , per cagione dell’ invenzione j 

che alle Mufe s’aferive: ed alcuni voglicn dedur- 
lo da fzufcj&a/ : donde dafeende wyft* e tnyfierU» 
Tale ci è anche da Pindaro rapprelcntata la P«e- 
(ia , quando dice , che le Mufe abbiano il fenv 

pro- 
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profondo, accennando che, fon gravide di faper 
nifcofo: 

• . • ♦ • . • c&y,Xu 

ActifMovov re Ac& 

[ Tot S'U ^Q^loL BcùdvHO^. .i 

" TTOOVTS Mofcruv» 

f 

Con tal arte fi nutria la Religione di quc* tempi , 
che. per efler tntta architettura de* poeti, eccita- 
va ve rfo di loro fama di divinità: la quale ftima 
da* pòeti s* alimentava colla forza ” del verifimile 
che acquifiava fede, a tutte le 1( ro invenzioni , in- 
terrotte , e tramezzate da eventi miraColofi pro- 
'dotti »dal concorfo di que* numi , e dalla mefcolan- 
*Za loro colle cofe umane . E perchè 1* invenzione 
folle difefa da apparenza più verifimile , 1* innefia- 
vano fulla fioria , ovver fama pubblica ; c figiira- 
yanó t fucceflì fopra paefi , e perfonc fifie nell* 
opinion comune . Ma perchè la prefenza loro non 
convincefiTe il poeta di falfo , sfuggivano ftmprc . 
1 tempi vicini , c correvano a fccoli, de* quali la 
'memoria era languida e nuVolcfa . Quindi ’s* oflTer. 
Va che tutte le favole pofano 1* efiremo piede fu 
-qualche varo principici e quindi.fi raccoglie, 
perchè debba il ‘ poeta correr fempre a perfone e 
fuccelTo remoto . E perchè, i perfonaggi e luoghi 
favolofi altro non erano che caratteri co* quali s* 
•fprimevano i faggi infegnamenti fotto 1* immagi- 
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jie d’ una finta operazione*; perciò fi veggono . dagli 
antichi le favole alterate e variate, ad ufo. del 
fentimento ed infegnamentb o morale o fifico o 
•K teologico f che fotto 1* azione di quegli finimenti 
volevano in figura vifibile rapprefentare . La qual 
variazione era fatta Tempre con riguardo di non 
portare immagini contrarie a quei che s’ era più 
gagliardamente imprefib negli animi , perché al« 
trinicnti àvrebber difciolto • 1* incanto , fecondo lo 
confiderazioni già da noi fatte . Su quello mo* 
dello eran formate le • poefie d* Orfeo , e di Lino 
Xebano , primo -inventore della melodia e dei 
Ritmi del quale Orfeo, Tamiri ed Ercole fii- 
ron difcepoli . Fu ad Orfeo congiunto • d* età 
Tiniete» 'che compofe*- un- ■ poema de* fatti - di 
Bacco; 'La medefinia arte c difciplina appre- 
Je Mufeo' £leufino,‘il quale d* Orfeo fu dice polo» 
Dafne figKa di Tirefia , con maravigliofo artificio 

fcrifle g!i oracoli; ed tfiodo, correndo dietro all’ 

». * * • 

iflefie* vefligia, tramandò a’polleri ripofla’ in va. 
rie favole e fparfa di color poetico la rapienza% 
che a quei tempi per occulto fentierb s* infinuava. 

Ma 1* intéro -campo fu largamente occupato da 
Omero . E chi - lotto la feorta di quelli prin- 
cipi filferà gli occhi nell* Iliade feorgerà tutti 
‘ccftùmi degli uomini , tutte le leggi della’ nàtu- 
. ra , tutti gli ordigni del Governo civile reti 

uni- 
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tìnivcrfalmente tutto l' efTere delle cofe', comparì* 
Tc in mafehera fotto la capprefentazione della guer« 
n Trojaaa • che fu la tela > falla quale ei volle 
imprimere sì maravigliofo ricamo , E chi dietro 
r ifiedà fporta andrà vagando con la mente per cu- 
cirò r OdiUea i e fi porrà con Uliflc in viaggio « 
mentre. Urterà in Cariddi e Scilla • o trafeorrerà 
per luogo errore ne’ Cleoni > ne’ Lotofagi , e nc’ 
% Ciclopi I mentre cederà nelle braccia di Calipfe e 
di Circe t s’ incontrerà nella cognizione, c feienza 
di tutti gli, umani affetti , e raccoglierà dagli av- 
venimeoti d’ Ulifiè , ovvero dalla . fapienza in Ulifle 
trasformata , 1’ arte e la norma da ben reggere la 
vita «, In quella maniera fi videro le prime cagioni » 
è,i femi delle feienze » ed il. mondo vero , ritratto 
fui finto , e tutto il reale imprefib fui fayolofo : 
intornp al quale come a fonte di profonda -dottrina 
s’ aggiravano gli amatori della fapienza, . 

' Or fi P'TÒ ciafeuno accorgere della natura 
della favola, c del frutto ch’indi fi coglie: ben fi 
vede eh’ ella rafTomigliaodo , con finti colori le co- 
le naturali c civili , e tutto M móndo apparente, 
fcuopre l’invifibile e l’ occulto*, e per ignoto fen- 
tiero conduce alla feienza : ^rchè , come s’ è det- 
to , col mezzo dell’ immagini fenfibili s’ introduco- 
no negli wùmi popolari le leggi deUa natura e di 

Pio , e $’ sccitjuio À femi della religione e dell’ o- 

nc- 
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onde quanto' più IMnverizioni s’ apprelTano 
àgli ufati eventi , più libera entratà nell’ intellet- 
to apriranno a quegli infcgnamenti che portano 
chiuli dentro, il lor feno ; e quella favola porta 
maggior conofcenzà delle umane pàflìoni, coftumi, 
ed eventi , che rapprenfenta fatti o penfieri tolti 
di mezzo la turba , o di dentro i gabinetti , in modo 
thè chi gli ode ravvili nelle parele la prefenza di 
quelle cofe eh* incontra . con gii occhi, . o le voci 
che ptr le piazze con gli orecchi raccoglie* 
Qu! *fhi dirà’ taluno, .che là notizia de* co- 
ftumi ed affetti degli uomini , fenz’ attender- 
la' dàlia ‘ rafTomi gl ianZa , fi potrebbe più facil- 
ménte titrarte dal 'vero e dal reale, 'Ma fe qucfti 
Vorrà fègùirmi coll* attenzione , non gli'parrà ma- 
tàvigiià , è conofeerà che $* apprende più dalle cofò 
fcolórìte fui fintò che dagli oggetti reali; e ilei 
médeiimo tempo fcòrgérà la Cagione del fommo 
diletto "eh’ a larga còpia feorre dalla rafTomiglianza * 
1 foli fenfi non pòflono imprimerci la cogniziònò 
delle eofe fingòlari , feiiZa la riflclfióne della' mefi- 
te , onde è prodotto l’afTcnfo ed è generata 1* idea 
ùniverfale eh* è' poi feme della fc lenza . Or quait- 
to le cofe ci fono più prelTo e ci divengono famt- 
"gliari, tanto rticno Corre fopra di effe la' noftra av- 
vertenza : perchè la ‘mente è fempre rapita dair'og- 
getto più fato nel quale ravvifa qualche attiibutti 

fui- 
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iìngolarc e.diftintó dagli altri oggetti .* e perciò più 
attentamente. s\ oflcrvano T appetenze del Ciclo 
che i corpi terreftri , c noi abbiamo maggior co* 
gnizione. delP aiiimo altrui che del proprio . Or do- 
véndofi rintracciar la fcicnza > de* codnmi c delle 
paglioni, non 11 può correre altrove che. al fonte, 
vero cd alle perfone iftcfle , nè fi pofiòno appren- 
dere -le - cognizioni morali fe non dalle cofc fanii- 
gliari.c confuete t Culle > quali lì raggira , il ccrfo 
dell* umana vita > al cui profitto cd ;Utilc tutte le 
rifleflioni deono eflere intefe . Ma all* incontro le 
cofe vere ,' famigliari, e, confuete non polibno per 
le. medelime. recare alla mente noftra 1* intere lor 

i . 

jproprietà ; per .cagione; che gli /Oggetti veri filtra* 
feorrono per lo più fenz*, alcuna avvertenza; poi- 
ché^ comunicando elll con altre immagini , la fan* 
tasìa noftra pcrcplTa da una fi comparte in tutte Tal^ 
tre , le quali fono annodate a guifa di catena : on- 
de 1* immaginazione. retta da più, oggetti occupata^ 

jk 

ficchè non può • raccogliere tutte le forze in un 
‘.punto,. c tic., meno può formare riflellione acuta, 
dalla quale. .polTa nafeer la feienza. Or tutte le 
cofe , che volano attorno a* noftri fenfi , portanp 
in fronte^ loro 1* occafionc del fapere : ma nci,fc 
ci fon predo meno ravvifiamo in loro i carat- 
teriv del vero per la ragione medefima , p:?r la 
quale n>enoJi djfcernono le lettere, quando trop- 
. . " ’ ‘ >> 
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pò s*, àppreflano agli occhi: poiché ficcome il fen- 
1*0 della villa uon li può generare » quando i raggi non 
5*unifcono tutti in un punto ; così quando la mente è 
. diUratta nella varietà delP immagini > non può formar 

• fillo difcernimento > per non poter dirizzare ad* 
Una tutte le forze . All* incontro quando T ogget- 

' to è accompagnato dalla novità > ci muove a maravi- 
glia, e coll* iftclTa forza dillacea la mente dall* al- 
tre immagini , traendola tutta ad una fola , per, lo 
,.che 1* intelletto ravvifa nel corpo accompagnato 
.da novità molte proprietà che prima trafcurava, 
e poi ridette , perchè riceve 1* oggetto con illima » 
la quale altro non. è che una celTazione di quelle 
cagioni che divertono in varj oggetti la mente , 
Perchè dunque le cofe umane e le naturali efpo- 
llc a* fenli sfuggono dalla noflra riflellìone ; perciò 
bifogna fparger fopra di loro il colore di novità, la qua* 
le ecciti maraviglia , riduca la nollra riflellìone par- 
ticolare fopra le cofe popolari e fenfibili . Quello 
colore di novità s* imprime nelle cofe dalla poella , 
che rapprefenta il naturale fui finto : colla quale 
alterazione e trafporto quel che per natura è con- 
fueto e vile , per arte diventa uuovo ed inafpet- 
•tato: nè può non eccitare gran maraviglia veder 
le cofe naturali prodotte con altri ftrumohti, che 
con quelli della natura , e tralportate in quel 

• fuolo , ove non poflbno, allignare : c fembra aflai 
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ftrano veder il mondo generato co i colori, co i 
ferri , con lo parole , e coi moti , Perciò la poefia 
che con varj ftrumenti trafporta il naturale fui 
finto , avvalora le cofe familiari c confuete a*fen(i 
colla fpezie di novici , la quale movendo maraviglia 
tramanda al cerebro maggior copia di fpiriti, che 
quafi ftimoU fpronano la mente fu quell* immagi- 
ne , in modo che -pofTa fare azione e rifiellìone i 
più viva. Ondo fi ravvifanu i coftumi degli uomini J - 
più fu i teatri che per le piazze . Olir che , quan^ 
do nelle cofe finte fi difcerne il ritratto delle co, 
fe vere, s* eccita in noi la reminifc^nza , e Pin- 
"telletto rifcontra l* Immagine chiufa nella parola 
con quella eh* è ìmpr^fia nella fantafia :e compa- 
rando le due cofe fimili , efamina in un certo mo- 
do lo lur proprietà , che con tal combinazione av* 
verte o raccoglie , Quella reminifeenza o riflef- 
• fione di proprieiA non avvertita apre dentro di noi 
rivi d* interno diletto, fimiìc a quello che feorre 
dalle feienze , e dalla recognizione d* una verità 
in noi nafcoila , che poi efponiamo a villa dell* in- 
telletto , con ordinare e rifeontrare inficme più 
verità: della qual natura fonò le dimofirazioni 
geometriche , le quali nel punto che s’ occupano 
dalla nollra intelligenza , vibrano in noi un* acuto 
dii etto, 'eccitato dalla riconofeenza dell* efler no- 

flro , c delle potenze» c doti noftre medefime>. 
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Oltre B ciò . l’ iftefla ^ravigli^ e novità prodotta 
"dalia raflwmiglianza piove in. noi non lieve parte 
deir interno piacere.. E perchè 1* immagini fono 
affezioni del noftro corpo , e veltigia delle cofe ; 
quando per via della rerainilòenza, c per rifcon- 
tro d,’ oggetti limili ravyifati nelle parole • ecqitano 
ia<nci moti cw-rirpondenti all’ impreflioni delle co- 
fe , e con le 'parole ^ li fvegliano le veftigia degli 
oggetti» allora li rinnuovano. l’ iffelle' paflioni , che 
furon gii molTe dagli oggetti reali » perchè così i 
moti della fantafia corrifpondono a’ moti veri, e per- 
ciò la pbefia è polTcnte a muoverci gli affetti col 
finto a paragone del vero . Ma la commozion 
degli affetti anche, doloroli è Tempre mifta col di- 
letto , quando ci ftltnola lentamente, e fa leggie- 
ra titillazione ; onde a molti affetti quantunque 
meili è per lo più innelVato il diletto quando il 
moto agita infenfibilmcnte le parti fenza di- 
ftrarle , e quando all’ eff.*tto non è con- 
giunta 1’ opinion del danno che diftrae le par- 
ti , ed accrefee ttoppo i punti del dolore 
nè tanto è atto a titillare quanto a feiogliere , 
Perciò dalle tragedie e, dalle meftizie rapprefenta- 
te fi trae diletto , e godiamo d’ affliggerci per- 
chè l’ animo è da Icggier titillamento ftimolato, 
fenza che fia feoflb e ‘ cofternato dall’ opinion del 
danno. Oltreché . compiangendo il , male altrui» 

C a ^ ‘ feni- 
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fcmbriamo glufti eà onefti a noi ftefll ; è la ricc»* 
nofccnza della virtù 'in noi occupa, c lega le no^ 
ftre potenze con un piacere intellettuale che vin- 
ce ogn’ altro . Sicché la fola rafTomigiianza è il plà 
largo fonte del diletto e d?U’ utile. 

Or de’ generi della poeda qual più , e qual 
meno cofe abbraccia con la raHlmiglianza. L’E- 
pico il quale porta falla lingua i fatti e difeorfi 
altrui , può fpiegar la tela della fua narrazione 
al pari di tutte le cofe e di tutte le perfone • 
fecóndo la capacità del fatto che fi propone ; il 
quale quantunque penda più in uno che in nn’ al- 
tro Rato c condizione , pur le cofe umane foa 
così mefcolate e variate , che non è mai un’ ope" 
ra da un fol genere di perfone condotta a line , 
anzi pofibno bene i grandi tenerli lontani dai fatti 
mediocri cd umili, ma non già i mediocri e gli 
umili dai fatti grandi: poiché quelli che fcuopron» 
fembianza sì fpicndida c pompofa , per lo più foa 
fomentati e condotti da piccoli e minuti ftrumenti , 
ì quali come più invifibili cd agili , fono più ficu- 
ri ed atti all’ opera , e meno efpolH all’ oflcrvazio- 
ne , perchè penetrano per ogni feflura , e feorro- 
no per ogni canale : quando che i grandi ad ogni 
lor moto eccitano ftrepito , e muovendo fofpctto , 
perturbano il fine dell’ opera . Per lo che il poeta 
'narrativo, quando faprà porger' le fila a ciafehedu- 

no , 
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no» ed intfecciar gli eventi a fronte delle vere 
fembianze , putrì per entro ogii' opera quan- 
tunque eroica far^ trafcorrer lo fpirito ed*il genio 
delle perfune umili e; mediocri Ed ancora avrà 
libero .-campo da rapprefenrar conligli e fatti da. 
lunga ferie di cofe difcendenti cd avvolti! con la 
qual narraziore fccprirà più largamente 1’ interno 
volto delle; cofe c delle pe rfo ne , togliendo il velo 
«Ila vera fembianza del mondo , coperta a noi fpcf> ' 

Ci da pure . apparenze Quindi i è che 1’ epi- 
ca pocfla porta dentro- le vifeere la dramma- 
tica-, All’ incontro il. drammatico che afeonde la 
propria perfona « e produce le., altrui in- figura 
operante f., è d’uopo che faccia nafeere azioni e- 
configli, i , quali pajano corrifpondenti . al tempo 
della dimora » che nel teatro può far iì popolo 
a cui la cofa fi rapprefénta in ateo di farfi : e ficco- > 
me 1’ epico può tutto efporre nella fua narrazìo^* 
ne , fecondo fi propone e fi concatena ; così quefri 
può produrre in atto operante , fecondo! tempi e. , 
le materie i ogni perfona a fuo arbitrio , ed ogni 
cendiziunc e flato , o fieno Oei o licn pallori » o 
fieno artefici , o fien buoni , per accender all' imi- - 
tazionc , o fien cattivi per incitare alla fuga ; o 
mediocri o migliori o badi o vili o fommi : per- ' 
chè ciafeuno porta l’ impronta dell’ efler proprio, • 
che dal poeta fotto finto carattere s’ cfprime per«* 
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inftgnamento degli sfcoltarnti' ; Quefti cafàttetl' 
quando fieno foli o con podhi » efl in aektfìe fem- 
plice e breve, formano piccoli componimenti * chei 
tirano il nome ciafcuno del proprio fatto.* talora 
te fieno orditure più larghe , -e s’ introducono piùl 
perfone a rapprefentare un 'fatto intetx)‘-in teatro^,' 
cd allora per eccitar maggior attenzione' nel popo- 
lo, s’ indirizzano- 1' operazioni' dei perfonaggi ili' 
forma imitante i fatti più’ curiofi e più tati , i 
quali tenendo il popolo fofpefo , gli empiono la' 
mente di quelle cognizioni ed infegnamenii , che’ 
perjentro la rapprefentazione di quel fintò negoziato 
tralucono . Se fi rapprefentefà negoziato politico e. 
di perfonaggl fublimì , nafcerà la tragedia-; fc fata- 
ti privati . e, familiari i forgerà la com Aiedia : 1^ 
quali ambedue rltraggon fui finto lo vere pallio» 
ni , geni ♦ configli , coftumi *e contingenza , 1’ una 
de’ principi , e 1* altra de’ privati . E perchè delle' 
cofe e degli animi umani fpuntan fuori folo le 
cime : e le radici così degli eventi , come dei 
configli ed effètti, fon coperte di tenebre , le qua- 
li le velano talora anche alla concfccnza di colui » 
nella di cui mente li covano ; perciò , introdotta 
una finta operazione ad imitare una vera a lei 
corrifpondente , fi veggono le perfone e gli eventi 
urtarli tra di loro , e i configli fcompigliarfi , « 
riaccen derfi i tentativi .* poiché ciafcuno che ope- 
ra fi 
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fa a raggìfà nel bujo» e li ttova fcarfo di prov i 
Vcdimento nel punto, ove fi era più preparalo’ 
éfTendo gli occulti feml degli eventi affatto difFor- 
liii dall* orditura del fuoi concetti : onde fpefib gli 
liòmìni s’accorgòno èff.r cord contro' il proprio in- 
tento , per quella ffrada mcdefirìia, onde C«*edcva- 
no cfierci pervenuti . Quindi appare , che ciafeun 
fktto è co icatcnaro ad un’ altro , e chi vuol . con- 
durne un’ im prefa , bifo^na che indliizzi verfo 
dell’opera gli ftrutnenti , e quefti per ben’ opera- 
re debbono, rendefi bene inftrutii del pattato « Ed 
ogni affare s’ iacam:nink Con aura di fperanza , 
poiché non ci è ' chi con venti contrari fpinga la 
nave . Nel corfo poi dell* operazione s’ urrà negli 
fcogli che s’ incontrano , e fi ccitìmucve la tem- 
pefta delle contradìzioni , eccitate dà gli oppufU 
umori delle perfbhe , con le quali fi tratta •• c 
q[ue(fa contradizionè e dlfparltà di pareri, fini, ed affet- 
ti ribollendo fetr.pre più fervidamente nel calore 
dell’ azione , riduce le cofe all* eftrcmo . Col qual 
nìoto e turbamento feoppia fuori' quanto di bene o 
di male (fava fcpolto ed ignoto alle perfohe ope- 
ranti : le quali ’ dopo la notizia di etto o fermano 
il patto o ritrattano quanto foprà l’ ignoranza del 
medefimo era fondato e Ifabilito . Sicché imltan* 
dofi col finto il vero de* fatti umani avviluppati, 
c* incontriamo nel punto de* precetti# £ perché i 
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configli de* principi fi volgono intorno alle gran 
moli ; e ne’ gran perfonaggi s* avanzano al pari 
della grandezza dell* imprefe le paflioni , e dalle, 
gran paflìoni fono eccitati gran moti , e da gran^ 
moti per lo più nafeono eventi Urani e lugubri, 
perciò fuccedeno nelle tragedie frequentemente le, 
morti , e s* eccita da loro negli animi compaflione 
e fpavento , che fono compagni de i cali acerbi c 
Rrepitofi. Ma molti vogliono in ogni conto la mor- 
te nelle tragedie , ancora quando fe ne potefTe far 
di meno, dubitando che fe lafcian la morte sfug- 
ga loro la tragedia di mano . Nè corfiderano che 
tanto la natura del buono , quanto gli efempi de- 
gli antichi , da’ quali i precetti fon nati , riguarda- 
no in primo luogo 1* infegnamento politico,' e 1* 
cfpreflìone de’ genj de* grandi, fotto un finto nego- 
ziato , al quale fuccedon le morti , come un efFef 
to confeguente a i gran tumulti; i quali tal vol- 
ta non portano a tanta ellremità il negoziato: eé 
allora non fi commette fallo alcuno con lafciar vi- 
vere 1^ perfone , perchè può inficme con loro ^ 
vivere anche la tragedia . All’ incontro, i configli 
de’ privati fi raggirano intorno a cofe di’minor pe- 
fo , che rade volte accrefccno i gradi delle paflio- . 
ni al pari di quelle 4e i principi : e da i gran tu. 
multi delle cofe' famigliati , che s’ eccitano per lo^ 
più tra’ fervi p padroni > tfra* padri e figli , tra X* 
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amiate e ramata, ed altri di il m ile condizione» 
che ii- volgono per entro ^i affari primati,, per 
più Scoppiano o la. delusone fatta ad un vecchia 
avaro ; o la fraudo fatta da .un fervo ; o l’ irrifio^ 
ne d* un* amante per compiacere ad un* altro ;o il 
ritrovamento di colà perduta , ed altri Umili even« 

*• , ‘t •'* 

^ cjtì.^ ,il poeta (i fccglie ad- imitare, perchè gc^ 

J t • # • • • r • 

nerano ed alimentano il rifo , col ,q^ale foftien^ 
quell’attenzione negli afcol tanti, che, dalla trage-, 
dia è-retta con la grandezza delle perfone e dcll^ 
cefe , e collo {pavento o compaflìone eccitata di^ 
Urani e lugubri fuccelTI , Per lo che le mcdefimej 

I 

TÌe,.che nella tragedia per la grandezza.^delia^ 
inateria, c delle perfone, .conducono . ad eventi 
iFunefli ed a mclHillme afflizioni, nella commedll^ 
per la piccolezza della materia cpnducono, ad av«. 
venimcnti ridicoli ed a letizia; perchè fc nellai^^ 
commedia una cabala ordita da un fervo, alla fine* 
feoperta , moftra la delullone del padrone , e. per, 
mezzo di quella la feddis fazione, d* un’ altro ; nell» 
tragedia Un tratto falfo d* un configliere può col. 
guadagno dell* emulo fpingere alla morte il prò-;, 
prio principe , Quindi appare che nella feena o* 
tragica o comica non fi poilbno acconciamente, 
produrre , fc non quelle nazioni che o nel grande 
o nell’umile fieno da violenta padione flgnoreggiae 
ce • Perciò P opere dran^matiche riuicivano molt^ 

ap- 
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Appredo i Greci, e poco apprcdb i Latini, filali* 
I do non Greci, ma Latirti perfonaggl s’ introdncea- 
no ; 'poiché la gravità Romana in ninna COfa* 6 
ipubblica o privata tra molTa da si veemente affet^ 
to , che avefle potuto nelle pubbliche fofhmi 
Compaffio'ne e fpavento , e nelle jìrivate riib 'ecci- 
tate . ' Concìofiacofachè , per qilanto il mondò 11 
dilbcnde , foto il cielo di Roma produce gli nomi- 
ni e le (donne di moti si compofti di fentinhentt 
si regolati , e di si temperati affetti , che i ftiol 
figli portan dalla natura quel che gli altri appénd 
impetrano dalla coltura e dal ’ arte . Dal che rt 
può conghiettùrare la gravità e 'decoro de’ Rrtma^ 
ni antichi : al cui regolamento con la benefitèn/à 
della natura una'cratr^?ÌT»a difcip'ina tanto cìvilé 
quanto militare conctrtrea . E non fenza ragione i 
iecondo offerva Dìonìfìo .\l'Cariaffeo , fu queftà 
terra detta Saturnia , 'Come quella ove ginfta tema 
perie sì degli' elementi come degl* ingegni, che 
fotte Saturno fioriva, dal Regno di Giove fug- 
gendo , s’ era venuta à "ricovrare . Perciò Plàùtò, 
e Terenzio , od alrri'dt mìci dalla Gr’cia trafpcrta- 
vano in Roma i pcrfnuaggi di c« fiume alterato, 
da poter movere il rifo.E l’operi dette pretefie ,' 
ove s’ introduceano Romani magiflrati , come anche 
le togate , ove fi irttroducean perfone private . norf 
potean mai portar la Romana feena alla perfoxion 
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della Greca; onde - dottamente Angelo Pólizianò 

■ -Il • -j 1. 11..-. :> i < '.j..' • • 

, di/Te ; 

CUìtiìcàt htc L'atìum , vìxque ipfam attìngT- 
mus umhram * ' 

Cecropia laudis : gravitas Romana repugnat 
Scìlicet . ■* 

E prcfcntementc di ogn* altra nazione' del comit. 
mune ‘commerzio s’ è potuto cavare alcuno , anzi pii 
Perfonaggi ridicoli , per le commedie * fuor che dal- 
la Romana : il di cui cortigiano aifcttato , e lo 
fgherro eccedono sì poco la comune mifura , che 
riefcon freddi, cd infipidl . Ne fi muove.il rifo; 
fe non che dal coHume ftravagante , il quale nè 
meno ‘con la violenza del commercio llraniere ha 
potuto’ in quella nazione sì penetrare, che l’abbia 
tratto fuori di quella fua naturai moderazione , 
della quale tutte Io fue operazioni fono d’onelli 

0 compolle o velate . Eflendofi fin qui efpolla la 
natura dell'invenzione o narrata, o dalle perfone 
operanti rapprefentata-, s' è fcopcrta l’intera pianta 
della poclia . 

Da quella germogliano varj rampolli, che s* 
alimentano del mcdelimo umore . E quelli Ibno 

1 piccoli componimenti, eh’ abbracciano fingolar- 
mente , e fepararamente qualche paflione , affetto , 
collume, o fatto, che fono accolti dal grembo 
dell* epica , • della drammatica , quali rivoli nel’ 

letta 
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letto d’.Ufi fiume. Perciò bilogna dal fondo.de* 
precedenti difcurfi eccitare la cognizione della li« 
xica.poefi.a.» come da fui5Co . fcintiila , per, tirare 
fui prefente foggetto le fila della medefima tela . 
Con ragione (limò Tal e te , che il centro del fa- 
pere fia la cognizione di fe ftefib , nella ’,*flu ale 
ravvifiamo , come in uno fpecchio , 1* umaiia na» 
tura. Col qualjiime fi dlfcerno il vero dal falfp.' 
perchè .tutte le falfe opinioni fon generate., e nu^. 
trite dall’ ignoranza dv'lle nofire ftrze : imperoc- 
ché r ar!imo ncftro cól prcfupporre nelie poten- 
Ze fue comprenficne uguale, e p,rcp(?rzici)ìita al- 
le ccfe , abbraccia per vero e per inrerp quel che. 
è feemo cd apparente: fui che tanto s’immerge, 
che rifiuta p^n le perc'*ziorii eh.* i.nconrra difeordi 
c difformi dall’ i:npr.‘re : onde re Ila alfa i fpe fio ac- 
colto il falfo » ed efclufo il vero . L* iftefia .igno-^ 
ranza dell* efier nt Ifro commuove più la tempefta 
delle pafiioni , le quali fono amare e ferventi ,! 
perchè gli uomini prefuppongono nelle fi rze loro fa- 
coltà properzionara agli eventi ed a’ moti occulti s. 
per Io che non fanno, contempcrare la volontà coll* 
tltre potenze , e credono poter innalzar? 1! efien- 
Za propria fopra il tenor deg’i eventi, Or.lafcien- 
za dell* umana natura-è fcolpita fulle med-^fime a- 
zioni, penfieri , affetti, e coftumi noftri , fopra i 
quali il faggio fifiando 1’ acuta rifiefliono , rav'vifz 
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? immagine dell’ efler nuftro , afeofa allo fguardo 
degl’ igiioranti , la di cui mente è difperfa e l’of» 
focata dentro 1’ operazioni medefime ; quandi, che 
quella de' faggi llede in falla cima ,cd è collocata 
al governo di effe , donde ravvifa per ogni parte 
il filo deli’ opere fué , dentro le quali difeerne fe 
fteffa . Per acquiftar dunque tale feienza non è 
d’uopo correre lontano da nei, e fpaziare fuori 
del mondo .* ma ballerà guidare la mente fulle co- 
fe, e fu i fatti, e paflioui umane . E qua ido il fag- 
gio con le parole darà f uori quel che ha raccolto 
coll’ olTcrvazioni ; e ritrarrà ne’ verfi 1* indole di 
ciafean affetto, et (lume , e genio; allora non 
folamente fpargerà negli altri le faville della me- 
defilila feienza ; ma ecciterà ’ full’ illeffo 'punto la 
rifleflione comune , in modo che rimarrà efpollo 
agli occhi popolari quel che era' loro dianzi coper- 
to . Onde i componimenti lirici fono ritratti di 
particolari affetti , collumi , virtù , vizi , genj , e 
fatti: ovvero fonofpecchi, da cui, per varjriflef- 
li traluce 1’ umana natura . Perciò l’ utilità della 
lirica poefia è parte dell’ efprefllon viva di quei pe'n- 
lieri ed affetti che la natura innella , e di quei ca 
11 che li mefcolano nel corfo di ciafeuna pafiione 
e nel tratto del vivere umano . Quefta varietà d’ 
eventi , e vivezza , e naturalezza d’ affett i e co- 

fiumi 9 è (lata fvpra larga tela delincata ' da’ poeti 
‘ ' qua- 
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^uali erpriniono i punti più minuti delle paflioni 
e ccftumi , ed ordifcono iì difegno con la figura- 
zione de* cali I e penfieri feiilibiii e veri > che pa- 
iono parco della natura > e non dell* acume . Onde 
chi gli ode t cd ha varcato 1* iftefio corf* , incon- 
tra ne’ loro (libri l’ iftoria della fu a vita, es accor- 
ge leggendo di quel che avea tralcuraco operando, 
ficcome avviene nella lezione di Tibullo , Proper- 
zio , Catullo, Ov'idio, ed Orazio, i quali hanno 
prodotto avanti gli occhi noftri 1* immagine dell’ uma- 
na vita , per mezzo dell* iraprelfione particqlarc c mi- 
nuta Q viva d’ ogni coftume ed aifetto, divagando 
largamente e trafeorrendo con volo fpedito per 
tutti gli eventi particolari , che fono i femi delle 
cognizioni univerfali • Onde 1* efprcflìone delie vo- 
glie più confuetc, e penfieri più naturali » ed af* 
fetti più comuni, perelTer più vicini all* ufo > con 
la j'iOtizia loro , ci recano conofeenza più viva del 
mondo, e più opportuna all* utilità della. vita, ed 
all* enfieudazione de’ vizi» i quali fono eccitati e 
nutriti in noi dall’ignoranza de’ noftri affetti- Per- 
ciò , quando la natura delle noftre palfioni è da i 
poeti rappre Tentata a minuto cd al vivo , potrà T 
/animo* fulla contemplazione della loro immagine 
provveder a fe ftefio di rimedio e di fuga .Perciò gli 
eccellenti poeti ftillano in ogni verfo dottrina uti- 
le al regolamento de* privati e pubblici affari , e 
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sfaviilaiw mirabiimpnte d' acuti c vivifllmi lumi d* 
ingcgao: ma.colorifc(»^o la profondità de i fenti« 
menti con apparenza popolare » c maniera poetica 
trasformando in favola la fentenza, ed cfprimen- 
do r uiiiverfale fui carattere de* fuoi individui > 
fecondo P artifizio dianzi fcopf’rto , Dal che 11 rav» 
vifa quel che accennai poco fa » cioè che il lirico 
beve il medefimu nutrimento , che 1* epico r e il 
drammatico; sì perchè il lirico fpefib $* aggira in- 
torno alle favole inventate ; perchè egli di paf* 
fo in pafiò ne produce , convertendo in figura cor- 
porea le contemplazioni , per porgere al popolo la 
dottrina mefcolata colla bevanda del piacere « Sic- 
ché anche il lirico ha la fua favola > con la quale 
trasforma la feienza in figura fenfibile ad ufo del 
pòpolo , al cui profitto cd utile la greca i e latina 
Poefia preparava ogni cibo; e perciò difponeva* e 
veftiva i penfieri al - tener dell* immaginazione uni- 
verfaló : dovendo Umili componimenti comparir^ o 
ne* conviti o ne* facrifizj , o ne* teatri , o ne* giuo* 
chi , o in altre pubbliche folennirà , E perchè la 
maggior parte di loro erano accompagnati dalcau» 
to , e dal Tuono della lira , perciò fu loro dato il 
nome di lirico dallo flrumento , e d* ode dal canto, 
Eran 1* odi alcune deftinate alle cofe amatorie : 
del quai genere li crede » che Alcmane foflTe P 
inventare ; e intorno agli amorofi penileri anche 

§• 
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s' aggirò SafFo , cd Anacrcontc , il quale fparfe di 
foavillimo mele i fuoi detti . Altre erano applicat* 
ad onor degli Eroi , a' quali fi teiTean ghirlande , 
• 'con le narrazioni delle virtù loro , e delle imprefe 
quali fon quelle di Pindaro • che dalle tenipefte 
della barbarie fono fcampate . Altre erano indiriz- 
zate ad onor degli Dei , quali erano i Peani : on- 
de Ariftotile fu accufato in giudizio apprcfib gli 
’Atenicfi , per averne compofto uno in lode d’ Er- 
■fnia , eh’ era mortale . Simili a’ Peani erano gli Sco- 
Ij , che conteneano lodi d’ uomini valnrofi , e fo- 
lcano cantarli ne’ conviti , mentre che il vino fi 
portava in giro . Nel quale genere di verfi chi ot- 
tenea la vittoria , riportava in premio la tazza : 
quando che nell’ altre eontefe i lirici aveano in 
premio una giovenca, la quale immolavano.* fic- 
conie gli epici un coro , i tragici un irco . Gran- 
de affinità co’ Peani avevano gl’ Inni , de’ quali è 
fatto autore Ante Antedonio, che perciò fi ftima 
più antico d’ Orfeo . Germe degl’ iftelfi semi fu il 
Ditirambo , dedicato alle lodi di Bacco : onde da 
Archiloco fervo di Bacco fu detto . Era lo ftile di 
quelli componimenti aliai Urano, vario, tumida , 

' c rifuonante , pregno d' immagini gagliarde , ed 
"accefo di fpiriri furibondi , che agitavano e rapic 
vano a modo di turbine lomenti altrui , cfprimeo. 
do P immagine d’ un’ intelletto , infiammato quali 
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dà profetico fpirito. Ufavano ancora nelle nozze 
gl’ Imenei , de’ quali abbiamo due fplendidiinmi e- 

• fempj in Catullo ; e adoperavano nelle cofe fune. 
. bri le Nenie , e i Treni : de* quali è fama che Li- 

• no maeftro d’ Ercole fofTc 1’ autore . Compagna dcL 
U meilizia fu anche 1’ Elegia , di cui per fama 
•flai dubbia è coftituito inventore un certo Teo* 
de > dalla cui bócca dicono che follerò prima d’ 
■ogni altro feorfì i verli elegiaci nel mezzo d* im 
•nuovo e ftrano furore che. in lui bolliva. Quefti 
.ed altri componimenti meno nobili, che tralafcio , 

- ibn da me comprell fotto nome di lirica , per cor- 
Tifpondere con un folo vocabolo all* intera lor fo- 
(lanza, che ha poi ricevuta varia tempra da* metri , 
c dai ritmi, E'tai verll tutti cran rivolti ad uti- 
le e diletto del popolo , al quale s’ induUriavano 
i poeti di piacere ugualmente , che a* faggi. 

Nè dobbiamo tener poco conto del giudizio 
popolare; perchè tal volta Poro fta fommerfo ne! 
fango . Dee il poeta tener del popolo quel conto 
che ne tiene il principe , il quale fe bene non dee 
locar tutta la fua fiducia nell* affetto ed inclinazio- 
ne popolare, perchè. gira ad ogni vento; pur non 
dee credere di regnar licuramente fenza cflb; per- 
chè cade dal governo tanfo chi è rcfpinto di fella, 
quanto colui contro il quale il cavallo, ricalcicra: 
perciò Fetonte è ammonito da Febo , eh’ abbia piu 
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cura di reprimere col freno , che d* incitare (de- 
gno collo (prone . ,Così il .poeta non creda occu- 
par felicemente il trono della gloria nè col folo po- 
. polo , nè lenza il popolo , Sorge i’ integrità del 
^iudiiio d^li eterni e celefti femi del vero, che 
fono ugualmente difperh negl* intelletti , quao. 

. tunque in altri più » in altri meno coperti dalle 
‘Cencbre* che dai turbato corfo delle c»>fe efterne 
jinnoi diffondono. Per lo che. tutte le me.nti cpn- 
iVcngono col vero , e concorrono ad un’ ifteffo pun- 
«to • quando *è rimoffo 1* oftacolo , cd è igoiiibraca 
-U caligiac:>'ch* opprime i* azione delle fcintille di- 
,vine in noi racchiule : quantunque chi più » chi 
meno felicemente giunga al ffegno ..per la maggio- 
re o min» re oppolizione., .che fi fa dalle corporee 
fantafie , più o meno gagliardamente imprelTe ,eU 
in maggior, o minor numero ricevute . Peax:iò:fò- 
lea dir Pitcagora , che il fuo meftiere non era d* 
dnfegnarc » ma d’avvertire.* e Platone co* precetti 
c con gli efempi nc* fuoi dialoghi dimoflrò , che 
•ciafeun uomo rifponde bene' quando è bene inter- 
. rogato : onde Socrate co* . fuoi dilcbrfi profeiTava di 
•far quel -che -fanno quelle , che ajutano le donne 
•a partorire, ricavando colle deftrc diniande fuori 
.di noi quelle verità^ che nel cupo delle menti 
noftre (Vanno quali -addormentate e fepolte . Onde 
iper giugnere al vero non è nècelTavio il- cavallo 
. . - Pega- 
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PegafeOj'che ci conduca per > le nurole , ma il fi- 
, lo d’ Arianna » che^ <^i guidi lìcuramente per entro 
il laberinto dell’ idee confufe ; E per raccogliere 
il degno frutto del fapere ». non ' tanto è d’ uopo 
piantare , quanto fvcllere : perchè i riilein' della 
mente eterna dentro di noi vibrati , fon d’ ogn’ 
intorno occupati da fuligini corporee » e circon- 
dati dall’ opinioni < fimtaftiche , bevute da noi per 
lo canale de’ fenli , da’ quali feorrono rivi torbidi , c 
corrotti per nutrimento degli errori • Onde , fvel- 
ta l’erba maligna, i femi benigni riforgono, e di- 
leguate le nuvole , le fcintille della luce eterna 
fpandono largamente i raggi loro , e le cognizioni 
vere frappano fuori delle tenebre, fvelando a noi 
quel eh’ c’ era da’ preconcetti errori ingombrato . 
Per lo che le feienze celiano d’ obblivione , e di 
rimembranza , delle quali 1’ una le> produce , 1’ al- 
■tra 1’ educa . E perciò le favolé" fanno da Latona , 
eh’ è 1’ obblivione r nafeere il Sole o la Luna, i 
quali come corpi più lummofi r orUn • {imboli del 
fapere r per lo che Pindare chiama la fapienza fi- 
glia di Latona'. E però finfeto, ''che il- parto di 
Latone folle tanto- perfeguitatò da Giunone , " che 
come moUra il = greca vocabolo ^yyj ,è 1’ aria, ove 
lì fa la ealtgino r fotto di èUi 11 figura l’ ignoran- 
za . Quindi è , che in tutti gli uantìni trafpare na 
non fo qual difccr-nimento- del buòno r quando -li rù 
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duce fotto i fcnfl, quantunque il lor 'giudicìo fu 
jnefcolato tra gli errori , cb * opprimono i luni in^ 
terni» in mudo che nonpofibnofpeditamente ope. 
rare : onde que' poeti , che fon giunti al perfetto 
o che hanno faputo preparare i cibi > anche ad ufo 
del palato volgare , fun cord ugualmeute per le 
fcuole de’ filoftifì , che per mezzo le turbe , le 
quali fono punte d’ un piacere , di cui non fanne 
rinvenir la radice . Farmi dunque fcurta flcura il 
parer di Cicerone fopra di ciò : e ftccume il guile 
del popolo non è mifura proporzionata del merito» 
così r avverflone dei meddlmo. è carattare di di- 
fetto : perchè il popolo falliice fpeflb nell’ appro- 
Tare e nel comparare » confondendo ed abbraccian- 
do ugualmente il perfetto > che l’ imperfetto , 9 
preponendo tal volta quello a quello : ma non s** 
inganna affatto » quando cftinatamente ripruova • 
Or la cagione p.rchè alcuni pongono in fuga il 
popolo , è perchè non fempre hanno felicemente 
colorito al vivo , ed hanno voluto produrre la ma- 
gnificenza , c la maraviglia , con la durezza della 
llruttura , colla ftranezza > ed ofeuriti di termini 
dottrinali , e coll’ intricata collocazione di fenten- 
%e aflratte ed ideali { quando potean produrla coll* 
ifteffe cofe fenfibili , e coll’ immagini materiali , le 
quali eccitano per fe fteffe la maraviglia , e la no- 
vità » quando faranno in nuova numera» e con de* 
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- prezza combinate , trasferire , ed alterate : eflen- 

» do la poeila una maga , sì per la ragione poco an**. 

(2Ì accennata , fi anche perchè il fuo meftiero è di. 
Ccambiare’Ie proprietà, e di travolgere c permuta- 
le le fcmbianze e gli oggetti, • 

Dixeris egregie notum .fic callida verhum • 
Reididerit junfinra novufa,, < 

Si puh ancora nelle lirica- ritrovar qualche fcon* 
renevolezza fopra P efpreflìone delle lodi altrui , e 
dell’ u na le virtil '. Chi celebra T altrui merito , (i • 
dee credere che voglia ac^uidrargli fede’ appreltb 
chi f?nte> e che cerchi d* imprimere i di lui pregj 
nella comune eftimazione .• onde dee far lavoro con 
venevole al panno, ed inneftàre full e virtù del fu g- 
» ^®tto lode a lui proporzionata, per non divertici 

da lui la comune eftimazione, con la manifefta ap- 
parenza del falfo. Perciò i Cróci, e Latini poeti, 
prima che il faflo degl* Imperadort divenifTe infa- 
ziabile, alzarono le lodi fino ad’ una certa mifura 
oltre alla quale non ofaron trafcorrere Onde le 
virtù da loro eìpofte pà jono di rafibmigliare il fem,? 
biante vero, perchè con tràfccrrcre oltre il fogno,' 
in vece d illufirare i meriti del fuggetto;'gli ave*' 

Tebbero dilungaci dalla credenià altrui . Quindi diflt ' 
Pindaro : . . > - . - • ' 

• • • • fArof/a/ 

M)} Kii>,KOTÌpeeovazopy iljf/r - 
-• vos fiu^eì'ì/ 
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£ perche naturalmente T emulazione s’ accende folo 
da oggetto limile ,e s’ imitano l’altrui virtù > quando 
fiorifeono fu quel punto , nel qu^le con lui cumu, 
nichiamo per legge d’ uniforme natura ; perciò « 
quando i coftumi , e l’ opere trafeorrono oltre la 
meta della perfezione umana , poco ci curiamo d’ 
imitarle > perchè non ravvifìamo in noi principio 
di fimilitudine , che ci muova a fpcranza d’ impe. 
trare i medefìmi pregj , fe non quando iìanu> animati, 
dalla fiducia della divina graziai per cui folopof.. 
(iamo comunicare col perfetto. II. che. fupera le, 
forze della natura. Perciò gli antichi 11 proponean 
per guida la cofa iftelTa , ed il line dell’ opera , 
ove dinzzavan tutte. le fila del lavora, fenza per. 
de re il vero , c il naturale di villa , dirppnendo al • 
tener delle cofe i peaùeri x parole 

ed adoperando Tempre una, temperi^ proporzionata , 
dalla quale come da norma infallibile eran gover, 
nate tutte Parti liberali-. Ampillim.ofpazù> s’ apri, 
vano ancora per entro P univerlltà. delle cofe , e 
correvano a paflb fpedito ovunque dalla concatena- 
zione dell’ immagini , e dal fecvoreideli ’ infiammata 
fantafla eran portati. £ fe. propollall una perfona 
a lodare , tratto tratto, d^l fuggetto s’ allontanano,* 
pur è sì fublime e nuova la maniera, della, quale 
li vellono , che tutta la ferie dell’ opera , e P in. 
tero pregio del poeta fi riverii fopra il fuggetto. 
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Veggìaniò dunque Orazio » e gli altri lirrcr, o elegia- 
ci* volar fràncamenré v e fpalTeggiar per * ogbi'campo 
conducendo l’intelletto di chi gli/udó per nuòvo» . 
e vario cammino» nel quale y’ incóncra'fcmpre»no-’ 
velia fpezie , e variété d’ oggetti , ohe lo ravviva; 
poiché fervendoli dell’ argomentò dell* opera , come 
{pròne, e- del merito del fuggetto, come prima 
favilla dell’ acce fii fàntalia varcan' poi’ largo corfo: 
e divagano ovunque fon tratti, dalla ferie delle co- 
fe , che d difpiega*, imitando co’ veri! l’iftellàpro* 
duzionc de’ penlieri , e fegnendo collo {Vile il te^ 
nor de* moti: interni., che d’ una in un*’ altra imma- 
ginazioné f?nza pofa trafeorrono . O ide le. lor 
còmpoiìzioni. fon pendcci , ed‘ àlFetril, eh’ eccitati 
dall* oggetto vero in quel', mcdellmo- tempo germo- 
gliano ,, Sópra ogù’ al ero. Pindaro feioglie con felice 
augurio la. nave d^ porto ,, e fpandendo- le . vele 
ad og'ii vento , varca un mar^? di nuove ed- inaf* 
pettate fancalie , per. entro lo quali s’ uggita epa 
tanta fiducia , che talora quali nel viaggio fmarritu 
o nell’ onde {ommerfo , s’ invola affano dalla nodra 
veduta ^ ma furto in un tratto dalle voragini ripi- 
glia il timone , e falvo li riconduce macavigliofa- 
mente alle fpoiidc,,, Avendo Un qui rintracciata la 
ragioue della favola , òr li conviene far qualche 

*'u JÌ •/ ■ < , t ó, , 

coiifiderazione fopra gli., antichi, autori , che hanno 
felicemente, adoperata queft* arte , e ravvifarfe: ifi 
loro .quale H’ altro pregio delia Poeda, 

D 4 


Era 


Lvi O 1 U.A Ragion Postica 

Enin tanto pregio emaravigUa appreflb i po«' 
poli il difcorli) legato di numeri , e addolcito dall* 
armonia , che lo {limarono più proprio degli Dei , 
che degli uomini : onde non folo credevano , che 
i poeti avellèro la mente accefa di fpirito divino » 
che furor poetico fì appellava , ma le rifpofte , che 
s* attribuivano agli Dei , non in altra maniera , che 
in ver/I s’ elponevano . £ quelli , che la cognizio* 
ne delle cofe future profeflkvano > col metro e col . 
numero venerazione accrefeevano a’ detti loro . Fu , 
aflài celebre ed antica Femcnoc , che prima rac- 
chiufe in verfi efamctii gli oracoli in Dclfb : onde 
a coflei » per teflimonianza di Plinio , dobbiamo il 
verfb eroico . Il medefìmo Itile apprefero le rino> 
mate c fagge donne» che appreilb gli antichi fu- 
ron dette Sibille da Siò» che in lingua Spartana 

fgnifìca 0fo; Iddio, e B&'Av configlio, quali con- 
figlio divino , come Efichio Rimò . Falsò tal gene- 
re di eloquenza ad Orfeo , e Lino , ed altri , che 
abbiamo più di fopra accennati , lino a* due più 
celebri tra tutti i gentili Omero , ed Eflodo . A 
quelli fuccedettero i poeti lirici , de’ quali lì men- 
tovano Steficoro, Bacchilide, Ibleo, Anacreonte ’ 
Pindaro , Simonide , Alcmane ‘Alceo Arione , Me- 
tinneo, da cui fu illituitò il coro, cantato il di* 
tirambo , c furono indotti i Satiri a parlare in ver- 
(ì. Di coRui 11 racconta la colthro favola di efler» 

Rato 
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ftato ricevuto fui dorfb da un Delfino e condotto 
falvo in Tenaro , allor eh* era ftato buttato in ma- 
re da* marinari avidi dell* oro , che egli i^ortava fo- 
co • Emule della gloria di coftoro furono anche le 

% 

donne» e di quefte un numero pari alle Mùfe » e 
degne d* tfTer loro allbinigliate > le quali furono Saf- 
fo, Mirti, Prefilla, Erinna , Corinna , Nofli , Miro , 
Telefilla , Anita , che fi trovano tutte comprefe ne* 
leguenti rerfi di An tipatro: 

TctcrS'B €)6oyX(i)Picy^ £*A/xci)y yovxTKSi^ 

MxksS'cùv Utspt*ag o'Xot^Ao?* 
MvpoS A*vvrtjc <rròfix 9?Ayv &\i.v\pQv^ 
^Of?r(pcò' Kocriiov , 

H pivvxv' TfAgff’/AAflsy ^ ss , KopivTfC^ 

Qiipiv ^ x(t'x!^oC pLs^x^émv , . - 

B'ij^uyÀùJo^oy ^ y$'s ^VKvx^fX Mvprfy 
nisxs usvvdùjv ipyxnS^xg sB?CtSwv'. é. . 
Bvyécù iASv [léyxi ypxyói; -òtìJTcA » 

Fxtx Tt K6 • Syarorg cÌ(p3’JTQV , tu(p posvvuv • 

*i ^ - .J . .. r , 

i {^. if Pierio^fcoglU. > 

Alme donne nudrt /f > inni divine » . , • • * 

■ ^ " t — • * * 

Frefilla t Mirp^y Anita a Omero eguale 9 , 

’ delle fanciulle^ Le sUe y ■ 

Erinna Teìejtlla \ e te Corinna p 
Che canta fli di E allude lo feudo ^ " 
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Noffide, e Mirti di foave fuono , 

T utte d* eterni fogli produttrici . 

Ha dato il cielo nove Mufe , e nove ' • . 

.Per letìzia immortale, a nei la terra, .i i 
De’ lirici ( da Pindaro , ed Anacrconte iit fno« 
ri ) non fcm:o a noi rimafi » che p&ehi frammenti f ‘ 
per effefB fhite da’ Vefc<vi, e, Sacerdoti Greci .1# 
loro opere brueiate , ed^eftinte con éflc ie òfcern- 
tà , e gli amori, che contenevano! in Im go dcllé 
quali, con maggior vantaggio della RL-ligioiic e del- 
la pi.-tà , furi n fcfliruiti i poemi di San Gregono^ 
Naziar.zeiio. Produce anche la med ;* li ma età le tra- 
gedie , le quali ebber principio da Tefpi, e per- [ 
fezione da Efchilo , ? cui fuccedenero i due riva- 
li della gloria di quella pp. fia , Soft cle , cd Euri- ; 
pide ; oltre Agatone, ed altri rammentati da Arit» 
totile nella poetica, e* da altri fcrittori Sorfe in, 
quello medefìmo tempo l’antica comm dia nella 
quale ohrc-Eupoli, e Oratino, Formi ed Epicarmo 
Siciliani , che P inventarono , fu .ecc'-ll .mte Àrìllo- ‘ 
fané che da- rozza e feompoRa la ridurti; in miglior 
norma. A tal puelia , fi dice da alcuni, che defle 
commeiamento Sufarione ;• di' cui fi trova àpprell* 
Stc'b.* quello frammentP; ' • 

*A)tvrT5 linfxpioìv XfyftTa^e' 

Kxk .V ' yvvxiìcs; o(J.x( , w ^tìfiìTXi 
OVK SffTlV OlKetV KXK» •, 

Kx(' yxp rj yìjixxi zo ju.^ y,,iiyi ìcxKjV 

Suja- 
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SufafipHt udite , 0 cittadini. 

Male è aver donnei ma però non lice 
A noi fenza alcun mal flarcene in caja j 
Perche aver moglie , e non averla è male . 

Ma perchè la foverchia licenza dell* antica com- 
paedia riufeiva ingiuriofa alla fama di molti citta* 
jdini più riguardevoli , e perciò pcricolofa alla pub- 
blica quiete ; fu ella bandita , c polla in fuo luo- 
go la nuova > difereta molto più e modella ; nella 
quale furono celebri Monandro , e Filemone , il qua^ 
ie liccome.per lo favore e per la fazione fu prefe- 
rito più volte a Monandro ; così per lo più fa no 
giudicio fu collocato nel fecondo luogo. Ma nel 
tempo di Tolomeo Filadelfo Re d*. Egitto aman, 
tillimo delle buone arti , apparvero,, fette fplendi- 
dilllmi lumi' della ppefia , che. fotto il favore del 
medelimo Re' nella ^fua corte dalla di lui liberalità 

I • ^ 

fi mantenevano; e' dal numero di efli, ed eccel-. 

• X 

lenza nel. comporre , furon detti le Plejadi , come 
le ftelle della poefia: e quelli furono Licofrone,* 
Arato , Nicandro , Apollonio Rodio , Callimaco » Fi- • 
Kco, e Teocrito, che refe iljuftri le mufe paftcrali^ 
nate tra gli agricoltori, che compolbro verfi,, 
poemi in lode di Diana , da qui fii calmata una gran,, 
fedizione , eh* era in ' Siracufa . Appreferp poi la pee- . 
fia i Romani , a* quali furono date le favole da Li-^ 
vio Andronico . Fiorirono dopo lui Nevio , e Plauto^ 

che 
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che fu detto per 4a vivezza c grazia ed eleganza 
la decima Mufa , e Cecilio , c Pacuvio ed altri , da* 
quali 'molte commedie , e tragedie greche furon 
trafportate nel Romano teatro , quantunque non ap«^ 
pieno imbevute del fapore , che all* Attica lingua 
era proprio , Ma in più generi di poefia , fpezial* 
mente nell* epico » Ennio Tarentino prevalfe » e nel- 
la fatira Lucilio , ed a* tempi di Scìpiché t c Lelio ^ 
Terenzio nelle commedie.* le quali per 1* eleganza 
loro > coltura e gravità , furono da* fuoi emuli all* 
Ifteflb Scipione , e Lelio attribuite . Il vigere pe* 
rò 9 cioè quel che i Greci dicono a.K!J>À (iccome ^1* 


tutti i generi d* eloquenza in Roma , così della poe- 


fia fu da* tempi di Cicerone , e di Cefare per rut- 
to 1* imperio d* AuguRo: nella quale età i Roma- 
ni pofero ogni indnftria all* imitazione d*'gli anti- 
chi Greci; onde (1 refero negM fcritti a coloro fo- 
mighanti 9 ed accrebbero la lingua latina delle gre* 
che maniere e grazie , FuroJio dunque in pregi* 
Labcrio , Catullo , Lucr?zio , Vi'rgilio , Orazio , Cor- 
nelio Gallo, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, Ma 


; 


fpento con la morte d* Augufto quad ogni lampo ^ 
che V era rimafo , di libertà e di coRum Tornai 
no, s eRinfe ancora 1* induRria della primiera imi- 
tazione : e cangiatofi affatto il governo , fi cangib 
con efib , come fuole avv*e"*ire , I* antica eloquenza • 
cd infalvatichicafi, cp i coRuaxi la favella» mutofli 


an-' 
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ancora lo fpirito e 1' afpcrto della pocfla . Poiché 
gl’ Imperadori t per opprimere ogni fenrimento cd 
indole romana , e per cancellare affatto la memo- 
xla dell’ antico governo , davano largo maneggio de- 
gli affari a* barbari , ed autorità fomma a’ liberti , 
che coll’ arre de’ piaceri , e dell’ adulazione fapea- 
no meglio . che i cittadini > occupar 1’ animo do* 
h>r padroni . Ed i libertini forti a grado fnblime • 
fi dee credere, che o per congiunzione di fangue 

• per amicizia o per odio de’ Romani , da cui fof- 
ferfero il giogo , molti dalle loro patrie in Roma 
chiamafTero: in modo che il concorfo dc’foreftieri 
alterò non poco la lingua . Ma quel che porrò mag- 
gior cangiamento, fu il dominio de’ principi lira- 
nicri follevati all’ imperio delle romane milizie 
alle quali' comandavano . E quelli colla loro corte 
per la maggior parte ftraniera , llranieri coftumi , 
firaniere parole , c firaniero flile , tanto di parlare 

• di fcrivere , quanto d’ operare , nel corpo del ro- 
mano Imperio tramandarono . Oltra ciò , elTendo già 
in certo modo elHiita la repubblica , e tolta la li- 
bertà di parlare nel Senato , ed appreflb il popolo , 
ftudiarano non tanto ad ufo del negozio, quante 
del piacere e dell’ orecchio : e fi sforzavano più di 
guadagnar l’ applaufo , che di perfuadere . Onde la 
femplicità e naturalezza , che fono i colori del ve- 
ce > ed U fugo della fana eloquenza fuggerita lo* 

ra 
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ro un tempo dal negozio fteflb , e dalla greca imi» 
razione , degenerarono in affettazione , e falfa im- 
magine di magnificenza dalle fcuole declamatorie 
apprefa» e dalla lunga ufanza del finto . Quindi ne- 
gli Icrittori, e poeti di quei fccoli fi ravvifa mag. 
gior acume, che naturalezza, maggior dottrina, 
che fenno, e maggior Infinga di ricercate parole cd 
arguzie , che fedeltà e verità di fentimenti .* poi- 
ché rifiatavano ciò , che potea efTere con altri co- 
mune. Onde Diomede Grammatico, parlando de’ Tuoi 
tempi difie i juid fuod nibìl jam proprtum pla- 
cet , dum parum ereditar difettam t quod alias di- 
gerii ì A corruptijfima qaoqae poetaram figurai , 
feu translationes mutaamur , tum demum iugeaie- 
fi , fi ad intilligendos nes opus fitingenio .Volge- 
remo adunque il difcotfo , e la confidcrazione a co- 
loro folamente, che fono comprefi nella più antica 
idea, di cui' abbiamo di fopra rintracciato il fine, 
e la ragione . Onde ritorneremo al fonte , e fare- 
mo qualche riflefiione ièpra Omero , ed indi per 1* 
opere degli altri , che fono a noi pervenute , bre- 
vemente trafeorreremo . 

' 'Volle Omero in due favole ritrarre l’umana' 
vita . Nell’ Iliade comprefe gli affari pubUici , e la 
vita politica, nell' OdifTea gli affari domefhci , e la . 
vita privata: in quella efpofe T attiva,' in- quefta' 
la contemplativa; in quella dipinfe le. guerie, e 1* 

arti 
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atti del governo ; “iti quefta i genj de’ padri madri , 
li gli » c. fer\i , c la cura della famiglia . Era a’ fuoi 
tempi la Grecia in moke piccole repubbliche di- 
vifa, in modo, che -ciafcuna città it'fuo R • s* eleg- 
geva , con facoltà^ e- potenza moderara , e regolata 
dalle patrie leggi, alle quali dovea corrifpóndere il 
Ur governo ; ficcome fcrive Dionifio* Alicarnafleo s 
perciò da Omero fùron chiamati amminiftratori del- 
la giuHiiia e delle leggi. E da qiieffi éran deter- 
fuinari t lóro onori.* onde Ariftotiie fcrive , che il 
Re èra duce della guerra» giudice delle contióver- 
fie e difp j)lIfore de* Saenfizj . * Il grand* amore de* 
Popoli alla propria libertà » il timore , tanto* della 
potenza vicina, quanto del proprio ’ Re , moveva 
ipeilb.difcordie cosi tra i popoli vicini, come -trai 
cittadini medeiimi e il Re . Onde Omero preveden- 
do la 'tuina della -Grecia dalla difcordìa'de* popoli , 9 
moipkudiae de* «api,- volle. deUneace alla fua nazio- 
i^€‘ (opta iampidìma ,téU la- -ragione .:ttnto '.del . pen- 
colo. quaP' età .la dilcordia , -quanto -dcllà falutexpial’ 
era r uniiooe di tutta -la Grecia indéme , ' eolia qua- 
le poteva ribuctare la. potenza ftranierà ed^ Afiati- 
cà>,' che le (opràfVava ; perciò nel tempo che diirè 
la* difeordià d* Achille. , e:- d* Agamennone , • porcè 
tane*. oltre' le vittorie de’Trojàni, e 'gli ^evpoi ri- 
maner ..vinti dopo, la' re conciliazione, di coloro , Co- 
nobbe ancora .la- ruma de* popoli eflèr le* gare e* le 
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paflioni private de* Capi , e quelle per lo pià lìt- 
feere da piccoli Temi , e bene fpefTo da gli amori e 
dalle gelolic » tanto nell* animo umano penetranti-# 
che per Io piu nelle vifeere del civil governo s’ 
iinuano. Perciò non folo introdufle 1* origine della 
guerra dal rapimento di una donna » ma finfe anco« 
ra sdegnato Agamennone con Achille , perchè da 
coftui fu il popolo coll* autorità di Calcante mol^ 
fo alla rellituzione di Crifeide al padre facerdote d* 
Apollo , per liberarli dalla pelle , ed Achille con* 
tro Agamennone adirato , per avergli quefti tolta ift 
vendetta Brifeide : per lo quale affronto abbandonò 
quegli Ja guerra.* dal quale fcompiglio, tutto per 
cagion di donne commoflb , nacquero le miferie 
del greco efercito , ed il vantaggio per qualche 
tempo, de* Trojani : finché > relHtuita Brifeide , A- 
chille contro i Trojani , per la morte di Patroclo , 
infiammato d* ira , con Agamennone fi ricongiunfe . 
Quindi Omero ancora dimofirò , che degli uomini 
di valore» folo in tempi .del bifogno» fi tien. con« 
to , non curandoli Agamennone di riconciliarli con 
Achille» finché non fi vide all* efiremo •• e fe il me- 
defimo poeta conofeere , quanto gli uomini più dal- 
le private pallloni , che . dal , pubblico bifogno fien 
snoin» e quanto fia maggiore la palfione dell* odio e 
della vendetta , che quella dell* ambizione . Ne’ trat- 
tati, che introduce dentro Troja» fa prevalere , co- 
me 
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eie fpeflo avviene , i configli peggiori appreflb i con-* 
giunti, ed il partito de* più leggieri, e de* giovani ca- 
pricciofl , che tirano nelle loro g?»re i più forti e i più 
làvj , forzati per 1' onor della famiglia a foftencre lo 
Uolto impegno di coloro , poiché trattandoli la re- 
{Htuziohe d* Elena , feinpre vince il partito di Paride » 
che vuol ritenerla : e perchè quefti pofià sfogare il 
fuo capriccio , è coftretto Ettore perder la vita » o 
tirar nella fua mina tutto T imperio Trojano, La 
mole de’ gt^di aflTari nella terra li volgea tutta da* 
configli fuperiori del cielo tra Oei divifi in fazione » 
chi perii Greci, chi per li Trojani : nel quale in- 
treccio delineò tutto il governo politico, ed il fa- 
vore , ed odio de* Principi maggiori verfo i minori 
1 loro fottopofti . Nè fi dee recare a biafimo ad O- 
mero , fe applica genj , e paflioni umane agl* Id- 
di! , non Colo perchè , a farne penetrare negli anL 
mi rozzi 1* idea , bifognò veftirli a proporzion del- 
le menti , che 1* avean da ricevere *, ma altresì per- 
chè que’ Numi al parer de faggi altro non erano ^ 
che caratteri , a ciafeuno de* quali li riduceva un 
nodo d* attributi fimili , e tutti i varj attributi inficme 
rapprefentavanole varie effenze di tutte le cofe crea- 
te, c le cagioni tanto naturali, quanto morali, ficcome 
fi è di Copra confiderato . Anzi, perchè di ciò le menti 
fagaci s* accorgelTero , nè riccvelTer quelle per ve- 
re Peità» fe che alle volte cadelTerQ invizi ed ope- 
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re illecite anco a* mortali . Il che a chi- bene* |n« 
tende può eflcre una chiave da penetrar più ad« 
dentro » e paflfare oltre la corteccia , ficcome avver, 
te un nobile ed antico Pittagorico : poiché quandq 
Omero parlò da Cenno, egli pofe la vera Deità un^ 
ed imrnenfa ed infinita c d' ogni effetto produci tri-, 
ce j qual fa non di rado comparir Giove , fpeciaU 
mente quando Cpiega le fue forze Copra tutti gli 
Dei come in quel celebre luogo, da Platone efa*< 
minato , della catena d’ oro foCpeCa da Giove fino 
alla terra . Ciò che nel mondo fuccede , fa Omero, 
ccrrifpondente allo ftabilimento del cielo , in modo 
che gli uomini , ciafeuno dal proprio affetto e fine 
portati, tutti poi per varie ftrade giungono al puru 
to , creduto dal poeta fatale ; dal quale non può 
Giove iftefib Cottrarre Cuo figlio Sarpedono , perchè 
gli altri Dei, ovvero le cagioni fubordinate non 
farebbero ,• come Giunone lo minaccia ,. iv* concor- 
fe , per eflTere dalP impulfo fatale , al quale la po-'. 
tenza di Giove era annefia , indirizzate , non già 
al punto della vita, ma delP ultimo fine. Quindi 
nella morte d^ Ettore Giove libVa prima la bilancia, 
nella quale avea pofto i fati d* Achille , e d* Etto- 
re , e fpinge 1* evento là, dove il braccio della bilan- 
cia trabocca , E perchè peCava più il fato d* Ettore , 
Cognita egli colla fua potenza il pefo del fato, 
cioè la forza del Cuo primiero decreto, 

K«i' 
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ìii resTiìp trlrctm ruXxvTa^ 

i'’ ÌtÌÙsi ivo xvfpe Txvyi^sysoi ^xvuroto 

Tlìv" jX>}/ ’A;^« AA^3,' , TSV i’ ''E,KT0p0i tTToiMoiO 

'EA;fce è'é (ASX(Ttx Aa5|3wV, ptre i"*EKTopog x“<ri(A0if 
^f/.xp 

Drizzò V aure» hìUntta iì fommo padre, 

E pofe in quella due fati di morte, 

D' Achille l' un , del forte Ettorre r altro t 
L’ appefe al mezzo , e cadde quel d* Ettorre » 
Oltre quella corrifpondenza degli eventi inferiori 
«o i configli Superiori , che è la catena , la quale 
ha nej decreto divino il primo nodo , egli afiegna 
a ciafcuna operazione umana un Nume , che la 
conduce, e volge l’animo di chi opera verfo il 
punto de! fuo fato : perchè credeva egli tutte le 
noftre operazioni muoverli dalle noftre idee , e 
quelle imprimerli da’ principi fuor di noi colloca- 
ti , c ftimava gli uomini , come parte dell’ uni- 
verfo , efier continuati col tutto , e non aver al- 
tro capo d’ operazione , fe non quello , che dal di 
fuori f’ eccitava , per le cagioni a loro fuperiori , 
fotto la figura degli Dei . dal poeta cemprefe . £ 
perchè tal cagioni operando ne’ noftri organi inter, 
ni, imprimono idee a quelli proporzionate , dal che 
poi nafee la varietà de’ genj , penlieri e collumi;- 
perciò egli afiegna a ciafeun genio ed indole il 
fuo Nume diftiuto , per la varietà degli effetti» che 
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ftertia «ièlla formila , le cui vicènde, corte rpefTe' 
dal fortmo delle felièità èi urtano nel fondo delle di; 
egratie ; cosi dal fonde dèlie difgtazie al fomme 
delle felicità ci fullevano in modo «che nè fìcU'^ 
ki nelle cofe ptofpefe dobbiam vivete, nè abw 
ibandonarci affatto nelle infelicità ; ilia più tofto 
armarci di forteiià , per relìftete e' rifervtrci alle 
ftato migliore . Peteib UliìTe sbattuto da' venti / 
minacciato da* pericoli, allontanato dalla patria da 
fante tempefte -, pur noti fi perde inai d’ animo, 
irta le iforte più Tempre taCcoglie , per fopravvivet* 
alla difgrazia , e ttovatfi pronto al cangiamento fa*. 

■ Vorevole fiècorte gli avvenne , quando partito da 
Calipro , fcampato dagl* ingahni di Circe , dall' em» 
pietà di Poliferto , dalla crudeltà de l Ciconi , 
dalle iufinghe delle Sirehe ed altri travagli t 
fu alla line dalla tenipella pottato alle regiok 
i\i de' Featì , dove tiftorato da Nauficaa » fu dal 
ft.e Àlcinob aCcoIto , ed a cafa felicemente tlmail» 

\ dato . (filivi gli convenne armarli di foffcrenxa 
fiiaggiere , é cangiarli d' abito e fembianta • pcf 
Servare P inlblenze de i Preti > Ib fiato degli affari 
domeftici , la dubbia fede 'de' famigliati > la 
^enta del figlio , là cefianza della moglie » la pto-* 
bita di Eutìieo , e prepararli intanto la fifada alla 
vetidetta . Niella perfona di Circe fe palcfe la na, 
tura del rpiàccre , al quale chi cetre feu»a la 
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ta della fagaelta , e della ragione cangia coftiimi é 
mente > e 11 rende fimile a’ bruti ; onde i compà*. 
gnid’ Uliir*, che mal fi feppcro regg ere . in quelli 
felicità'» divennero, bellie : ali’ incontro chi è guL 
dato dalla ragione,, trae dal pi;<ccre il. puro, c né 
fcuotc il velenqfo , al pari di UlilTe > il quale coll* 
erba moly datagli da Mv-rcurio , cioè Con la fagaci- 
tà , fi godè Circe : ma- come ella volle adoperare iit 
lui la fraiide , egli s’.armò della ragione , con li 
quale potè foggiogarla'. Nella. .condotta di Pendo, 
pe feoperfe il poeta P indole donnesca : poiché fi* 
gurò Penelope caftifllma ed al marito fedelilTima : 
con tutto ciò ftando ella fui. dubbio, che colui fuC 
fe morto , non volle mai chiuderfi la ftrada di rù 
pigliar marito, con tron^Care a* Proci ogni fpcranza^ 
ma gli tenea fofpefi fino a certo avvifo della mot^ 
te e vita del marito t ed intanto lafciava che co* 
loro confumaflero le di lui foftanze , ficcome più volte 
fi lagna Telemaco il figlio .• e che fi divcrtillcr# 
in giuochi e. Conviti .nella cafa medefima diUlifle» 
£ quantunque Antinoo' fufle alle, volte troppo in- 
foiente, ed ella fe ne doleva bene fpefib co' fa- 
miliari, e con lui fi crucciava-, nondimeno nelP 
interno . non fc ne ftruggeva nè cercava il rimedio: 
perchè tanta è nell* animo donnefeo la compiacen- 
za d* efier amate # che yolentieri comportano ogni 
difturbo i quando lo riconofeono effetto di fua bel- 
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ìeti'a > lÌE/bortchè riccvanb difpiaceri da bhì ìc am-^ • 
l)ifcé, é J’ animo loro fia rivolto ad altri; pur non • 
fi fanno mai togliere ; alci^no davanti, perchè fcb- 
tene vogliono cfTcr. di, un folo -, pur godono; nel . 
inedefirno tempo clTere fperate e domandate da molti » 
Onde. ^oi. .nafcorio le gare i.;Ie in fidie e le ruine.; 
alle quali, con troncare ' il' nodo .delle fperanze po- , 
trebbcro- in «un momefìto riparare. Noji lafciò il 
jpoeta di fcmìnare in quefta favola fentimcnti di 
ifilofofia naturale., qual*^ è rjuéllo di Proteo^ figura-, 
to per lo principio univcrfalc delle ccfc ,'e la con* 
tefa de* venti tra di loro, colla quale unì tutte • 
le cagioni delle tempefte ; i quali' luoghi > ed al* 
tri , tanto deli* OdilTea quanto dell’ Iliade , dame 
bflervati ,. infieme con gli àrrìnzj del dire io aveva 
ìin tempo fa in animo di fniegare in lin Trattato 
Jiarticola're , fecondo prirteipj diveffi da Plutarco, 
c da Eraclide PonticO , à èui sì aferìvV il trac, 
tato .delP allegorie d’ Ohiero ì di tùi - poemi furori 
dagli antichi riputati lo rp<^tchio dell* umana -vita} 

'e 1* immagine dell* uniyerfo c Efiodo , che ad Ome*' 
ro fu d* età vicino i ritiene frase ed erpteìfiontf^ 
forni gtì ante -, e martìera ugùaimentj naturale e fetn* 
jplicc , quaP era il genio di quel ‘ felice'" fc-coFo -iiì" 
tiii con gran fenno GiofefFò Sdaligero ripolè Ta'gio* 
VeiItÙ dèlia poefia . ' Nell’ invenzioni però' Efi(;dd 
^ da Oiilcro molto diverfo j perché quefiì 'feorfe 

' ' fc 4 • ' .... è rial'* : •' 
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Isrgbinifno éampo , èct EHodo raccolfe le Vèttf < é 
navigò inpiccol golfo con moderate e riflrrette in- 
venzioni. RidulTe però la df (trina favoleggiata 
tutta in un corpo nel libro della geiietazione de- 
gli Dei • con inirabil foaviti e piacevolezza di fti- 
le , e non fenza qualche carattere di grandezza » 
quando il foggetto il richiedeva: come nella bat- 
taglia de i Titani , e fpezialmentc iu quei rerfi ^ 

^etfìv ìè Tef>'etx,e vivrei àiretfuVi 

Tij^s fil'y* i^nufya\iTtv ^ cTtfreve t/pavoc tvpù; 
Lei)zeyoi veS'^rev ^ eriv^ótTSto fluìtpoi o^tvinroi 

«P/r»} VT àSetvótccv , 4 • * * * ' * 

Orribilmente rì/onata il fttare f 

Stridea la terra , e «e gemeva il tieto 
Commolpa > e V alto Olimpo tn fin dalfottdi 
Sotto i pie degli Dei fcojfo tremava . 

Or pafleremo a’ Tragici: de* quali il piu antico^ 
che a noi fia pervenuto Efchilo t cori molti lumi 
accenna il fuo ftudio nella dottrina Pittagorica • E 
quelli tanto grandè nello Itile , quanto femplice , 
tanto dotto, quanto popolare, tanto naturale, 
quanto terfo * perciò fu da Arillofane nelle rane? 
collocato, liccome per tempo, cosi per merittf 
nel primo luogo . Sono da quello poèta rapprefentati 
al vivo i geni de grandi , e fopra tutto nel 
FreflMteo , ove egli deferii!*, fiuti i fentimenti. 
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t (jt'ofondx fini de* Prìncipi liiiolni , che hanno aetf ' 
Rifiatò il tegno coll’ aj uro e eonfiglio dc’piùfaJ- 
vi: e coir efempio di Ptomèteo fa conoi^efe irt * 
qual guifa quefti dopo il felice fuccefib fieho dal 
nuovo Principe Hcompenfati ^ e quarìto acquifiand 
dalla pfovà data di troppo intendimento , è di pron«' 
tc 2 za di elpedieiiti . Le qliali facoltà i quanto 
ho fiate utili al PriCipé nel ferver dèli* affate , tan^ 
tb fi rcndon fcfpetté bella calma . Onde avviene 4 
che Giove dopo la riùfcita dell* imprefa tofto coll 
protefio di delitto fi toglie d* attotao chi età pilli 
di Idi behenterit# i e che acutamente porca dift»- 
derntte e giudicare dell* operazioni del' Principe^» 
Onde Oceano trattato da Prometeo per femplice 1. 
così gli tifponde ^ ' 


■ Me Tffvi'e ryy vearey voc-t^y ^ eìte! 

■ Kipharoy evppovt/'vru fAjJ S'oiieJv PpoveTv à 

Lafciami pure in qUefto rriorho vìvere. 

Che giova ài fàggi» il non parer d* inténdité, 

li luogo d’ Efchiló folo a Sofocle filmò Arifiou 

fané convenite, affatto èfcludendo Euripide : della 

di. cui gloria era invidiofo molto Arifiofaiic • Là 

fublimità delio fiile di Sofocle ; Io fplcndore dellé 

paroie ; la novità delie legature $ le maniere grandi 

tanto di concepire , quanto d’ cfprimere , l’ artificio* 

fa tefiicura , colla quale fa conofeere a gli afeoL 

Caiw 
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il pivfiippone inatto , fònza^ riferirlo; i nuiriès. 
ri cfarti c temperaci; ,Ìe 'fcene si ben compai» 
la ,;mòravi;Tiia di denterò la ..co fa mcdefimà 
eccitata la dilllir.ulazione d* ogni artifizio j c.cii, 
t)gni erudizione • hanno }fatro ncpnpfc^ere in Sofo-»^ 
tJe fenno .pari ad. un grande^ imitator di Omero ^ 

. ammirtiftratore della, re pubblica , Ritiene 
c.gli la 'fua* naturai macftà >. quando anche tratta gli. 
affetti più . teneri:, e ,qual ^.tempeftofo' mare , fafli. 
orribile, quando è .portato, a .muovpr terrore,.E* co-, 
sj accorto>.ed attento nella; più) fina; imitazione jde\ 
coRumi ,^che, uè > per- impeto'i d* ingegno j nè per., 
gagliardezza . d* immaginazione . dalla giufta mifu- 
fa trafeorre . Si contiene sì mìr;ibjìmcnte , c .fi,' li-^ 
tra tra P artificiolb , e *1 naturale, che *1 fruttò 
d-llaf;ia maggiore indiilfria fembra il più vivo parto 
^^?lla natura. Di rado fa filza di fentenze; nè fa 
pompa alcuna di dottrine i. ma tutte in fugo le con* 
Verte, .e le ftempra per entro delia fua favola > 
come fangue di qtiel corpo • c più col fatto ; che 
con le parole , ammaéftra V Umana Vira i Quanto 
di fuori raccoglie, quanto frappone-, tutto'.' fèrvò 
c tutto cbbedifce alla favola, di cui fon così bèl» 
ne intefe le fila, che non accennano co fa di'ei 
ftraneo .* in modo che i Cori medefimi , ne^'quftli 
ftltri hanno ufata qualche libertà nel’ ttafGÓrfeFèi 
" ’ ‘ ‘ ' htìrt ' 
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hoti pajono inncfti , ma rami di quelle gran piad^ 
te. Og!ii Ala tragedia è norma della vita civile* 
ma Edipo tiranno , con ragie ne tanto celebrata * 
afeende molto all* infù , e ci bfferifee a gli cechi, 
la vicendevolcrza delle cofe , e la potenza del &- ' 
Veleggiato deftino , in cui Edipo s* incontra , per 
medelime Arade, per Iq quali velie fuggirlo. É 
corrifponde cosi bene 1’ ordine di quella favola aL 
la connelllonc degli eventi umani, che pare iti 
efla adoperato il metodo geometrico j e la mecca* 
nica iftefla della natura. 

Euripide per virtù diverfe e per altro fentie-, 
ro al me defimo grado di Cima pervenne. Porti e- 
gli dalla natura tal fecondità di vena , e facilità d* 
efprcflione, che potè mcfcolare fenza offefa del 
decoro con la grandezza tragica la comica genti* 
lezza e grazia. Quafi d’ ogni perfona e d’ ogni > 
condizione cfprime a maraviglia le pallioni e i cofttl- 
mi : e perchè era molto Alegnato coritra il fcflb 
donnefeo, ne difeuopre cosi bene le debolezze*"’ 
che può dar norma di ben goVernàrfi a* mariti ^ 
Oltre di quel che con fentenZe infegna* fa dell* . 
inimo donnefeo il vìvo ritratto in più luoghi i e 
Copra tutto nella Medea , nell* Andromaca , nell* 
Ippolito, e nell’ Ecuba ; ove porta le voglie fem^ 
minili a tal grado dì vendetta, paffione pfoprit 
degli animi badi e deboli, cheavend* Agamentio« 
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he ad Ecuba offerta la Iib *rti , ella cóntro Poìld* 
hefturc adirata così rifpondc . 

* 

TVt KXKSC ìt 

A* fUvBe ròv (r''ii.TÀvTìz $a^svirat S’t'Aa) 

Perchè io dà i tattivi uoTtiììiì tnì veAdiehi 
Servtttdo altrui tutta V vtà vo’ viveri . 

Con itgualé Tdegno alTalf gU oratori , c gli amitìU 
riiltratori della repubblica.* di cui nella ihedefimA 
tragedia fcée il ritratto in perfona d’ Uliffe , il 
quale , dovendo ad Ecuba la vita , per adulare poi 
il popolo, lé tblfe di Proprià mano là figlia» é 
crudelmente alia dellinata morte la tondulle » Pcr= 
ciò Ecuba cosi gli rimprovera » 

Ay^xuerfov v[iuv cTTspf^ ) ofot 
tijXtiTS rijxàt 

O'* t fui ^P^ÓsTTOVtei V tppovTt ^frs ^ 

H'* V toTóri ToAAor$ Tpà« yiyltttTt 

ingrato germe , voi eh' onori e comodi 
Parlando ambite dalla mohitudtue » 

Nulla curate ojfender l' amicizia , tr- 

, Puf che diciate cofa grata al popolo^ 

quello Poeta maravigliofo in difender ogni caiu 
fa e diipenfare per P una e per 1’ altra parte rà- 
j[ioni: onde fono le fue tragedie vera fcuola d* 
•ioquenzai N«n cede ad alcune nei pelo dcllé 

feà* 
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fbntenze, e ne* lumi filofofici , che da Socrate iftefi» 
fc in quelle tragedie fi credono fparfi : onde Marco 
Tullio ftimò di qu e fio poeta , precetto della vitao«f 
gni verfo .Quefta lode con maggioro artificio meritò 
Sofocle , che dirpenfa lo fentenze più parcamente » 
e ficcome fi è accennato , ne afeonde 1* afpetro , e 
le fcioglic per entro 1* operazione medefima > con 
la quale 1* cfprimo , Nelle narrazioni delle cofo 
pafiate ancora è meno artifiziofo di Sofocle ; per- 
che non tralucono nelle tragedie "“d* Euripide pcx 
entro i trattati della cofa prefente > ma fi efpongo- 
no in fui principio per filo ; In tutti gii afFetU 
Euripide valfe afiai , ma in quelli di Compaflion^ 
c fopra tutto efficaee , in ciò dalla faciliti della fua 
vena , e piacevolezza del fuo ftile ajutato . 

r 11* antica commedia , la quale 
tr.ifportava in fui teatro quanto vi era ne* coftumi è 
Hc fatti di curiofb e di (frano e di ridicolo e di viziofo 
nella Città .Se quella licenza non fulTe riufeita perni- 
aiofa » e calunnloia alla fama de* cittadini» e de* 
magilfrati medefimi , cho fi faccano comparire in 
mafehera, farebbe certo quella si larga maniera d* 
inventare durata » per la verità de* fatti » collumi 
e caratteri » che da lei fi comprendeva : ma perché 
la licenza palTava tr<»pp* oltre , si abbandonò affat- 
to 1’ imitazione del fuccellb » e perfbne vere » e 
^UfoduUetv perfon^ tutte finte > e cali rerifimili ^ 
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nu non veri . E ^ucRa fu la nova commedia • 1k 
4 |aale (iccome in rifpetto ed oneftà fupera la vec-» 
(hia; cosi è molto a lei inferiore nella varierà e 
■eli’ ampietxa : poicUè 1’ invenzioni della nnova 
fono riftrette e limitate , e fi riducono per lo più 
a pochi argomenti , come matrimoni , ricont feen- 
ze di perfone incognite , ritrovam iito di ci fc per- 
dute ; ed altri fimili eventi: all’incontro 1’ anti- 
ca fpandeva largo feno d’ invenzioni varie e capne- 
ciofe p capaci d’ ogni lucceflb » e foftenea 1 atten- 
zione col continuo ridicolo » eccitato dalle perfone 
conofeiute , e da vizi ben rapprefentati : quando 
che la nuova era ooftretta mendicare il rifb , con, 
maggior artifizio» e minor felicità. Quanto foffe 
larga 1’ invenzione dell’ antica commedia » fi conot 
ce dal folo Fiuto di Ariftofane » la qual favola ab- 
liraccia i fini e gl’ intereflì di tutte le perfone . 
Ma quanto quella licenza aprifle le porte alla 
firande » ed alla calunnia » fi raccoglie dalle Nuvo- 
vole » nella qual commedia Ariftofane con molto 
Veleno morde 1’ inn,ucenza di Socrate, e prepara 
il luogo negli animi popolari all’ impofture di Me- 
lico , ed Anito accufatori, colli quali Ariftofane 
accoppiò la fua fraude, per livore concepito dalla 
poca Rima che di lui moftrava Socrate , il qwalc 
ne’ teatri non compariva , fe non quando fi rap- 
prefeatavano le tragedie d’ Euripide , onde lufin-^ 
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garido' P opinione popolare, recò a biafimó di So* 
crare que* feiitimenci , per li quali colhimi ;trafTe 
0 trarrà da’ dotti fumma lode ; poiché lìcconietuc* 
ti gli antichi iìlofofì , così Socrate fi fiudiava. eoa 
la Tua dottrina. e difeorfi abbattere la ruperfiizione 
degl’ idoli , e cancellare la maniera groflòlana d| 
Religione , ch’era allignata in quegli animi: sfor- 
zandoli di ridurre in mente di tutti la ■'.cognizione 
e credenza d* un folo Iddio, immenfo , onnipoten- 
te , fonte di ogni efiere . Quindi Arifiofanc pre-/ 
ic cccafione di calunnia, con date a credere , che 
Socrate fulfe nudo .di religione , perchè diceva» 
non efier Giove, quel.ch» con mano violenta' fea- 
gliava i fulmini, e verfava T acqua. fuHa. terra: 
quando Socrate fpiegava quefio per cagioni' natu- 
rali , ftimando inde giia cofa d’ un >Dio ioipiegarlo 
ad ammafiàr con le proprie mani , come, un uo- 
mo farebbe , nuvole , e zolfi per faerrare i mor- 
tali , c ^bagnare i campi : ma quefie naturali ca- 
gioni tutte rivocava alla prima ed univecfal cagio- 
ne così degli univerfali moti , come de* particolari.- 
onde fe negava le deità , riconofeeva però in ogni 
cofa r immenfità ed efienza divina , Si fe dunque 
di quefio uomo innocentilllmo , giufiilfimo e far 
yilfirao un facrificio alia verità , cd alla pietà 
naturale , c fu a ciò condotto , fotte protefiq 
di religione , da uomini da ogni Religione , q 
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<U ogni buon coftatne lontani > quaP era Ari* 
ftofono, uomo quanto d’ ingegno maravigliofo > 
canto empio > ofceno e venale • che non s arcofsl 
far vile e pubblica mercanzia delle fue comme* 
die » ed efporre all’ incanto le facoltà della fua 
fliente, e rivorfare i proprj viaj tutti fulla fama, 
di Socrate • centra il quale a guifa d adafllno fi 
mofle t per lo denaro datogli dagli accufatori . Per 
tutto il tratto delle fue commedie egli fa feempio 
de’ fuoi miferabili Dei i e quel che fa orrore , fi 
burla fpellb della divina ^previdenza • con vomitar 
di continuo beftemmie ed ofeenità ; in modo che 
ogni altra cofa fi poteva da lui attendere • che l 
accufare altrui d’ empietà . Tolti dall' opere fue 
quefti vizj , che nafeon da mente contaminata , 
rimangono della fua poefia virtù maravigliofe .• qua 
li fono 1' invenzioni così varie e naturali i coftumi 
così proprj , che Platon© ftimò quello poeta degno 
ritratto della repubblica di Atene, ondo .lo pro- 
pofe a Dionifio , che di quel governo era curio» 
fo ; gli aculei così penetranti , la felicità di tirar# 
al fuo propofito fenza niuna apparenza di sfora# 
le cofe più lontane ; i colpi tanto inafpettati e 
convenienti ; la fecondità , pienezza , e quel che 
a’ noftri orecchi non può tutto penetrare , il falò 
attico , di cui 1’ altre lingue fono incapaci d imi* 
carne l’ cfprclllone t 

D?* poeti 
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De* poeti lirici altro non è rimafo intero , che 
un* opera di Pindaro , ed alcune odi di Anacreonte . 
Di Pindaro fi rammentano da Suida diciafiette ope- 
re I delle quali fono a noi pervenute quattro , cioè 
l’ Oliiripioniche , le Pitioni^he , le Nemeoniche , e 
le Ifmioniche , conipofte tutte in lode de’ vincilo, 
ri di quelli giuochi : i quali perchè avevano il fu6 
tempo deftinato» furon da Greci quelle odi di Pin- 
daro dette il periodo . Si ravvifa in quello poeta fin- 
golare magnificenza di llile , prodotta dalla gravi- 
tà c copia delle (entenze ; dalla fcelta c varietà de- 
gli antichi fatti così veri come favolofi , dall’ accoz- 
zamento delle parole tutto nuovo e fuor del co- 
mune ; dall® fplendore delle traslazioni ; dalla fubli- 
mità de’ fentimenri: con la qual maellà di dire in- 
nalza opere per altro molto mediocri , e toltone le- 
rone , folleva per lo più perfoiic private , fenz’ al- 
terare il carattere loro J e la verità delle cole ; il 
che a me reca maggior maraviglia . Per dar quello 
afpetto grande alle cofe fenz’ alterarle , fu egli co- 
llretto tirar materia di fuori , perchè l’ opera illef- 
fa , qual’ era la vittoria in un giuoco , non gliele por- 
geva. Onde è collretto appigliarfi alle lodi o del- 
le patrie , o de’ maggiori j o' col'pretello di qual- 
che grave fentenza da lui tramifehiata , trafeorrere 
alle prove di cfiTa con gli efetnpj , per poi veftirne 
il fuo foggctto .1 in tal maniera tirar piu' alun- 
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go V ode , la quale quando il poeta fi fufie riftreta 
to a quel fatto folo » far,‘bbe ftata molto alciutta e 
mefehina : ovvero bifog lava che il poeta fi fofie 
air ufanza della maggior parte de*' noftri trattenuto 
in lodi generali di virtù , che fi poteffero applicare 
tutti, e che non convenitTero ad alcuno , Innefta 
egli Tempre infeg.iamenti utilifiimi per la vita, e 
con le lodi medefime fa comprendere la ragione di 
bene operare , c moftra in qual dottrina egli fofie 
redrito , nella feconda ode delle Olimpioniche , ove 
favoleggia la fentenza Pittagorica , fotte il velo deU' 
IlUe fortunate, 

DqìKXx fiot VT* uyxìHi^ 
voc oS<SCt 

evS'ov tpri (^oipsTpoti 
iTvvsvoi^fv • 
tÒ fchf ipi^Pivé ù)V 

é 

-di quefii verfi facemmo noi la feguente parafr^ 

• nelle egloghe . 

Pende dal fianco mìo hob'tl faretra ^ 

Gravida dì faette* . . 

Chi (Irtdendo per V etra , . 

- Rifuonan folo alle leW alraf elette 9, 

... V Ma al numerofo fittolo $ 
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£b$ é ba fe cure è intenta 
Ne giunge sppens umil fujurro , e lente . 

Anacrconte. pref? ftile alle cofe parimente con- 
^enjfvglc , cd- al genio fuo piacevole t e femplice, 
c da ogni fal^o lontano . Tali appunto fon le fue 
odi , la di cui (emplicità è piu maravigliofa , e dif- 
ficile di qualilroglia grande cmainento . Quanto 
egli dice f par non poterli , nè doverli in altra ma- 
niera dire . Non ha alcuna pompa , e pur non vi li 
dclidera: fembrano le cofe nate lenza fatica» ma 
non fi pollano con alcuna fatica agguagliare ^ E’ vi- 
vo lenza colore, vago lenza artifizio , laporofo len- 
za condimento , e faggio » qtial da Platone fu re- 
putato » ma lenza apparenza di dottrina . |n quei 
luoi giuochi, e lcherzi,e favoluzzc capricciofe >• 
poetiche , fiempra maggior dottrina, che altri fa- 
cendo. il filolofo non. direbbe . E* da lui mirabilmen- 
te elpreflb il cangiamento , e la comunione tra di 
loro delle, cofe. naturali, nell* ode. zix . lotto la fi- 
gura del bere . Sopra tutto il corlo , e la natura 
della, pallione amorola^ è al vivo dipinta in quello 
• gentilifiime. invenzioni » tra le quali è 1’ ode III. ove 
lotto la, figura di quel .bambino , che picchia alla 
porta, e fa'II accogliere per tenerezza , e poi Icher- 
zando coir arco fa. piaga, mortale , e mofira còme la 
pafiione. amorola in lui principio lembri. leggiera, 
^oi con la compafilone e con la tenerezza pigli mag- 

Fa ... gior 


txjfXfV Della Ra«k)n Poetica 

gior radice , in modo che T animo con eflTa fi divcr^ 
te e fi piglia piacere . Ma poi trattcnendofi P uot 
mo più in quefio divertimento » ne rimane doloro* 
famente trafitto . Col quale fcherzo ben moftra in 
qual maniera nafta e fi nutrifca quefta paflione . Chi 
meglio di quefto poeta fa conofccre'la vanità deK 
le grandcEZe e delle ricchezze » degli onori e di 
tutte le magnificenze umane ? Se avefie ne* fuoi ver-, 
fi al pari dell* ambizione difprezzato il piacere , 
avrebbe a fe maggior gloria, ed agli altri maggior 
frutto recato, 

Teocrito , che i coftumi paftorali imitò , nell* 
opera riufcl molto felice ; poiché non ofFefe la fem- 
plicità colla fUa coltura , nè con rapprefentare I 
punti più fini delle pafiloni , perdè il carattere del-* 
^ìa rufiichezza : e tutti i fuoi penficri e maniere pa^ 
Olio appunto nate nelle menti grofTolane di que* 
pafiori. E*nelle 'coft e nell* efpreflloni moderato da 
ginfte mifìire , e temperato da *foaviflima grazia « 
cjie deriva dal gentile accozzamento delle parole , 
c dalla delicatezza che per tutto conferva . Che pivi 
flave cofa di quelle parole , che ei pone in bocca 
‘ al Ciclope innamorato , e qual maggior naturalez-^ 
za , che quelli verfi ? 

iV TaÀireiot j Tt' riv ^t>^eovT' 

Afyxarljjflc ToTthlv 5 S' «pvùc , 

HkXV yotvfQTifx ^ (pfXfQn'fZ 

(pqiT 
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^ *Zìf <’ oto*» oKxa y^vKui VTfo^ uvif [*£ • 

0 Itane A Galatea , bianca alP àfpetta 

Pià ebe giùAàata , t più tb' agatil» t.'tura . 
Più d' un vitello fuperbetta , e acerba 
Più dtlP Uva immatura . Tu fovente 
Te»' viènt à mi , qualar m' occupa il fauna 
E poi da me Col fanno una ten parti . 

Il (Juale luogo hm imitato Ovidio ma farebbe U. 
lui meglio rlufcito* fe aveffe faputo contenere il 
!uo ingegno, ed aftenerfi dal troppo , imitando di Tcd^ 
trito anche la moderazione : ma egli con accrefcc* 
te più diftrugge il meglio , che è 1’ effer vago eoa 
giufta mifuta . I fnoi verfi fon quefti : 

Candidibr nivei folio , Galatia , liouflri t 
Elotidior pratit i longa procerior alno ^ 
Splendidior vitro f tènero lafcivior bnàoi 
Lavior affidilo detriti! éqaort cancbis ì 
^olibus bibernis , aftiva grattar umbra ; 
Nobilior pomi s platano èonfpeéliot nlta\ 
Lucldior giade*, matura dnlcior uva', 

Moltior à“ plumis , ir l<t^t coa&o » 

Et , fi non fugias , riguo formofior bot to . 
lavior indomitis eadim Galatea juvencit : 

\ tiurior annofa quercU ; fàllacior undit ; 
LentiOr ir Jalitis Virgis » ir vitihUi albit i 
Hit immobilior feoputis : violentior aitine', . 

p I 


\ 


Digitized by Google 


txxxvk Dilla Ragion Pcitica 

Laudalo pit ornt Juperhtar\ acrìer igai » 
Afptriir tr.bu' s ; fata truculentìor urfa i 
Surdior aquoribus ; calcato immithr bydra i 
E q«fl che fegue • poiché nò ni .'no fini Tee qui . Dal 
che fi conofee , che quella di Teocrito èfccltadcl 
migliore I e del più confacente ; quefta d’ Ovidi* 
è racctlta di tutte le cofe a bello ftudio ricercate i 
onde ognun s’ avvede , quegli efier detti dal poe- 
ta , non dal Ciclope, il quale avrebbe fentitomoU 
to poco il travaglio amerefo, fe avefle potuto cosi 
agiatamente divertirli 1 1 sì belle e varie fimilitudi- 
ni . Nè poco artificiofa mi pare la negligenza di 
quel Pallore nell’ Idilio terzo , innamorato d’ Ama- 
rilli : di cui mentre fi lagna , tanto naturalmente 
trafoorre d’uno in un’ altro penderò , con modi fea- 
Cenati e rotti , che vi compare al vivo 1 ’ ànimo in- 
quieto ed agitato or da uno, or da un’ altro mo- 
.to, e rovefeiaro , per così dire , dalla? llravaganza 
delle paliioni . Di non minor pregio fono i pochi 
Idillj , che ci frao rimali di Mofeo, e di Bione , il 
il di cui epitaliio d’ Adone è di foavifiimo nettare 
condito . 

Poiché abbiamo ne’ più celebri poeti òreci rav. 
tifata l’ idea da noi fopra cfpoila , la ricercheremo 
ora nè Latini, comlnfciando da Plauto. Quelli è 
annoverato tra gli autori della nuova commedia ; 
poiché P antica non trovò mai laogo nell’ onelìà -, e 
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|ravità de* coturni Romani ; Ritenne per^ egli la 
grazia ed il fapcre dell* antica ne’ Tali r ne’ difcord . 
e nell’ arguzie ; onde folea dirli ; 

P/autus ad èxemplum Sic uli properare Epiebarmi * 
E nc’ coftunii proprio e ccnveneVclc i pronto e li- 
bero ad entrare in ogni niatcria , che gli fi faccia 
avanti , abbondante d’ ogni efpr ^filone » fecondo di 
penfirri , piacévole e grattiofo in tutto il fuo ra- 
gionare . Cangia in ridicolo tutti gli afferri fenza 
offendere la ior natura f pieno di curiofità , di no- 
vità, è di maraviglia. Eccita notabilmente l’ atten- 
zione con ifcegliere fatti e maniere Hdicele , e con 
impiegare i perfonaggi in continua operazione : ón- 
de ne’ detti par che fpiri anche la Ior mente . Ab- 
braccia ogni varietà di cofiumi i c di affetti , c di 
difeorfi , e va Tempre all’incontro de i più difficili 
punti dell’ azione . L’ invén jii ni delle fue favole fo^ 
no non meno naturali, che ftravaganri , e capaci di 
rapprefentare i vizj d’ ogni condizione e fiato me- 
diocre , per emenda della vita privata i Nè forfè 
gli manca perfezione alcuna tra i comici . Eu egli 
fnolto inclinato al gufto popo’arcr; perciò cade alle 
Volte in maniere , c fch?rzr plebei « che però po- 
fii in bocca di fetvi nen farebbero fucr del decoro , 
fé fulfcro meno abbondanti , e fe 1 poeta talota non 
eoncedefie troppo al fuo ingegno . Quindi Órazio 
|]sr che alle volte fe ae nujaf&cooié in que’ Verfi, 
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At nofift pfoavi Plautiitos , ^ niimefot ^ ^ ■ 
Laudavere fatesi nìmium patìeHter utrum^ue 
Ne dteam fluite , mirati y fi meda ego y ^ vat 
Stimus inurhanum lepido feponere diófo > 
Legìtifnumqut modum digiti s Callemus i ip*‘ 
suri , 

Ma nelle parti piu importanti egli ben dimoftfa il 
pregio , -nel quale quello Poeta tcnea j come in que 
vcrfi : 

adfpìce y Plautut 

Quo paéio parte s tiieatur amanti t ephehì ^ 

U t patris attenti » leoni s ut infldiofi , 

E fe ha di fopra ecceduto nel biafimo degli fcher-* 
2Ì , ciò fi dee recare a livoce più tofto che a ve* 
rità: poiché Orazio, il quale conferva nelle fue 
fatire la grazia comica, fi sforzava adogn’ altro più 
antico , e fpezialmente a Plauto , ed a Lucilio , to^ 
gliere il luogo. Stilone dilTe , che della Plautina 
favella , fe avefler voluto latinamente parlare » fi 
farebbero valute le Mufe : il qual giudìcio fu ab* 
bracciate da Varrone , uomo d* ogn* altro in ogni per- 
fezione di dottrina e d’ intendimento maggiore . Ci- 
cerone compara Plauto a’ primi autori dell* antica 
commedia; e volendo ne’ libri dell’ oratore dare 
idea delia perfezione di latinamente parlate , Plau- 
to, e Nevio propone. Quindi Volcazio Sedigito 
' appceilb Agellit , dopo Cecili* ^ a Plauto dà il pii 

degno 
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tìtgno Itiogo , ed al mcdefimo 1* ifteffo Agellio dì 
il pregio dell’ elegafi7.a; e Macrobio non folo vici-» 
Xio a Cicerone lo pofe nell* eloquenza > ma nella 
grazia degli fcherzi ad ogn* altro Io{)rcferì. 

Terenzio, perchè vifle attempi più tolti, pre- 
Valfe nella coltura dello Hilc , c nella feelta 
delle parole -, gli affetti teneri e di compaflione 
fono da Itil con fomma gentilezza ed efficacia ma-' 
neggiati; onde più alla gravità tragica , che alla 
jpiacevolezza comica li avvicina : e quanto abbonda 
di dotti e ncbili fentimenti , tanto manca di fchcr* 
zi e di facezie : onde al pari di Plkuto non rapi-’ 
fee .* perchè tìon è àjutatò rtè dal ridicolo della 
commedia , riè dalla nlacftà dell* imprefa tragica i 
la quale 9 percotendo la noftra immaginaiionè , ot- 
tiene quell’attenzione, che col ridicolo fi guada- 
gna la commedia > fenza il quale chi fi curerebbe 
delli affari d’ un mercatante , e degl* intrichi do- 
mcftici di perfone ofeure ? Oltre a ciò in Teren- 
zio è più rtàrrazione, che fatto; e non comparlfcoa 
fempre qtlei modi tronchi ed interrotti , da* quali 
fi repprefeiita' più viva 1* azione . Perciò da Volga- 
zio Sedigìto è dato a 't'e'renzio tra’ domici il fcfta 
luogo : e Cefare fi duole in que* celebri verfi , ed 
à tiitti ben noti , che a quefto poeta manchi Iri 
Forza comica . Ónde egli è fuori d* ogni vizio , mà 
fcarfo di gualche vidtù . Piccol ritralt# di Tcren* 
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4io fcn le fiivole di Fedro per la purità , fimplici* 
tà e grazia. 

De*pt erif che fiorirono nel tempo di Cicero- 
ne, Lucrezio fu il raiggior?. , per la grandezza 
dell* imprv fa j e per la felicirà della riufeita. Se 
fi fofTe aftenùto dall* empierà di quella Scttà 
nella quale inciampò , farebbe la fila lettura meno 
pericolrfa , ed ugualmente utile agli ftiidiofi dell* 
eloquenza latina , che si maravig!i<;ram?nté ili lui 
riluce . Si pofibno in quello fcrittore olTervare i 
punti più vivi della poefia ; ed in materie afprifll- 
mc , nuove d difiicili, facilità, grandezza; foavità 
c felicità, foniigliante a quella d’ Onieto ; tanto' 
nel numero ; quanto nell* cfpr flione é nell* accoz- 
zamento delle parole. In m« do che niuna cefa 
meno a lui fi conviene , che quel che gli è da 
Quintiliano oppofto .* onde fa ben conofeere , quant* 
egli intendefie poco le materie da Lucr.iio trat- 
tate : eh* efiendo efpofte ton tanta facilità e gen- 
tilezza. pur 1* efpòfitore di effe a lui lembrò diffi- 
cile. Tale non fu il giiidicio ; che nè fé Ciceto-i 
ne» il quale, quantunque vc^cfic lufingare il genio 
del fratello , che vago ancb’ c^li forfè della gloria 
dì poeta, guarJr^Vi con jivrre chiunque a quello 
pregio forgci , e perciò diceva di ritrovare in Lu- 
crezio poco ingegno .* pur Marco Tnl’io, che per 
fton ’ muovergli la bile , molto a Quinto naturalè } 
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flon gli fi volle ia quella parte oppocre, fu forza-^ 
to dall* amor del vero a dirgli, che ravvifava in 
Lucrezio gran lumi d* arte ; dicendo : Lucrettt poe* 
méta f ut fcrihis , »on funi multìs luminihus !•- 
fittiti multa tamen artis. O forfè così diffi?, 
perchè a poeta mancava T invenzione , non àven« 
do egÙ fatto altro, eh* efporre la dottrina altrui^ 
Ovidio però fe dì quello poeta tanta llima , chti 
fi lafciò dire : 

Carmina divini fune funi peritura Luereti i 
Exitio terras cum daiit una diesi 
c Stazio : 

Et dùSH furar arduus Lucrati . 

Nè fi fdegnò Vergilio torre di quello poeta , noii 
folamcntfc 1* efpreflloni, che in eflc fon tmtte« 
quanto pure e latine , tanto fplendide c maravi- 
■glicfe -, ma vèrfi e luoghi interi . In modo- 
che, per giudicio de* più fini critici, Ennio è 
detto Tavolo di Vergilio, Lucrezio il padre. 

Catullo quanto fia flato in illima > da ciò foto 
fi può comprendere , che meritò le Iodi c *1 pàtr»- 
cinio di Cicerone. Egli ha non folo negli epigram- 
mi , e negli ehdecafillabi , ma in cofe àncora é- 
roiche mcftrato quanto valefle j e quanto avrebbe 
in quello genere acquillato di gloria , s’ e* fi folli 
^iù lungamente in ciò trattenuto , ovvero la ca- 
lamità de* tempi non ci arelTe rapite aitile fué 
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kpQte , nelle qnali lì dee credere con (jlofefpJ 
Scaligero , òhe vi folTero ftati degli altri conipo- 
himenti eroici 3 oltre di quello delle nozti 
diPelcO, e Terìde , èd altre elegie. Pur da ciò ^ 
che ce n’ è rimafo , fi Ccorge , quanto il fuo inge- 
gno folTe ad ogni ftile pieghevole , 0 in ogni inn- 
prefa felice ; Non ci ha nè meno tra’ fuoi contrai 
i] chi abbia voluto negarli il pregio della purità 
latina . Nella grazia degli epigrammi , e nella ma^ 
jiierà di fcherzare , chi più di Marziale lì diletta j 
che di lui inoftra al giiidicìo però di Mureto com- 
piacerli più d’ un buffone , che della piacevolezza 
d* Un’ uomo civilè , Qùartto a me , bench’ :o noil 
Confenta à quello difpregìo 3 ch* egli ufa a Marzia^ 
le in cui trovò molti componinicnti gtaziolì *, pur 
hon ofo àllontanarnli dal fenfato giudkio di Mar-^ 
liale mcdelimo .• il quale lìccome fe gran torto 
agli altri , èon illimaHI a loro uguale , così fU mol* 
to giufVo verfo Catullo , quando a fe 1* antipofe in 
(quei verlì ferirti a MaCro: 

Nee multos mìht prafti'as Poetai ^ 

Uno fed uhi firn minor Catullo, 

Nafeono gli fcherzi di Cktullò dàlia boia irtedeli-» 
hia> é la grafia del fuo diìre è naturale e purai 
ó forge la fua piacevolezza non dall’ arguzie A 
bello ftudio inventate , ma dalla dipintura viva t 
Aeftra di que’ coftuniì , ch* egli mette in burla i 
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^lìal per ragion d' efempio è quello contro tgna^ 
KÌo, che avca tanta vaniti de' faci denti bianchi^ 
che per- moftrargli rideva , dice Catullo , in ogni 
-luogo cd in ogni congiuntura , anche fe (1 trovava 
nello fcorruccio d' una madre rimafa orba del fi- 
glio, E ftimola quello poeta dolcemente gli animi 
coll' occulto artifizio della fola narrazione , fenza 
che paja aggiungervi niente del fuo . E chi provn 
quella maniera di comporre ^ quanto fi accorge del- 
*la difficoltà di efia , tanto conofee la faciliti dell 
•ai’guzie ricercate» le quali hanno tanta apparenza 
• d' ingegno , e che più* predo abbagliano ,• che miio , 
vono . Negli' affetti è sì- efpri mente / che ne' fuoi 
componimenti fi legge più- 1' animo , che le . paro* 
le, quale per cagion d’ efempio , può effe r quello ^ 
'che comincia 2 . ' • , . : . 

Mifer Catulle dejtnas tnepttre ^ - ■ : 
c 1' elegia fatta in morte dei fratello .. Il ■ numero 
'fuo par nato colla cofa medefima , trasformato noi 
di lei genio. Non parlo della fua leggiadria nello 
cofe amorofe , come fon quelle fonra il pafiero , • 
'gli epitalamj , por non aver che aggiungere- a' giu- 
dici de* più gravi autori. Per tedimonianza del di 
la* merito baderà dire, che di lui-s*è fopra mo- 
‘il' compiaciuto Giofcffb Scaligero: dalle cui c- 
mendazioni è (lato rimedb nella fua prima luce, 
la VargUig fbbe T ultima, fua perfezione la 
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latina podia . La fu;i Eneide, è un nobile ìnnefto, 
dell* Odiflfea » e dell* Iliade : poiché il viaggio, 
d* Uliflc fi riconofce in quello d* Enea » le guerre 
di Tioja in quelle Aicccdute nelle campagne la», 
tineV nelle quali Turno è pollo in cambio* d* Et- 
torre Enea in cambio d’ Achille : ed in tutta 
quella, tenitura (uno trafpcrtate » non fole invenzio-, 
ni intere. (' quale citra quelle, generali , (bno anche 
le particolari , come quelle d’ alcuni giiiochi nel 
quinto , che fon quegli ordinati da Achille nel fu- 
neral di Patroclo y 1* albergo dato - ad Enea in Car- 
■fagine^ che è quello dato ad Ulifle-da*‘Feaci ; 1* am- 
baicena, dì Mercurio , per- ordine di Giove , perchè 
imponelle- ad Enea la partenza da. Didon e > come 
1 altra, fatta dal medelimp. Mercurio per ordin<idi 
Giove, ancora, a Caliplo, perchè lafcialTe partire 
UlilTe il racconto fopra, Polifemo ; l* andata d’ Enea^ 
*11' inferno,, che è quella d; UHlTe alle tenebre Cim-, 
mene ) ma luoghi Interi , come la deferizione del- 
la ceinpèftà nel lihte primo' dell* Eneide , quelle de* 
conventi, quelle della ■ mattina e .della. noQ;e ; le 
comparazioni , i combattimenti , le. figure $ ed in fi- 
ne il maggior corpo dc*Ile locuzioni , e delle ma- ^ 
niere poetiche , fono dall* Iliade , e. daU* OdiiDa nell/ 
Eneide trafpiantate. , con mù^abil deflrezza. ed Inge- 
gno, e con gran, y^taggio, della lingua latina: la 
(|nale fu perciò da Vergilio «rriqciùu delle più bel- 
ile 
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Je maniere greche? , c delle più vive cfprelTìoni . Si 
può tutto ciò raccogliere da Macrobio » il quale ha 
riicontrate ed oflervate molte d.*lle invenzioni > e 
luoghi Umili : ma non pochi ne ha rralafcniti » che 
potrei qui accenuare » qua ilo la queT* 

to difeorfo mel permetteflTe , Il fuo carattere è per 
tutto grande c maeftofo: e per piiterlo Tempre fo- 
(lenere , fi trattiene il po.'ta per le più fui g ?nc» 
rale » sfuggendo a fuo poter? tutte le cofe ini.m» 
te e particolari: alle quali Q.ncrp > eh? ha volu- 
to mutar corde > e variar tuono, e liberamente an- 
dato air incontro . E ficcome ftir^^remmo gran fal- 
lo biafimare perciò Virgilio , che ha fapnto cosi be- 
ne mantenere il catartere propoftofi ; cosi non pol- 
fiamo non maraviglìarfi del torto, ch’adOmiro fa 
Giulio Cefare 'Scaligero , da cui è ripùraro baffi; , e 
vile, per aver voluto toccare i punti più fini del 
' naturale: quafi eh? In magnificenza foffe pofta £b- 
lanicnte nello ftrepìto delle parde . In tutti i luo- 
ghi ,1 che quello critico cfaniina t compara , fi laf* 
eia trafportare àaWa pafTione , e compiacenza del 
proprio caprìccio: ma fopra tutto muove naufea, 
quando antepone in molte .virtù ad Onero » non. 
folo Vergìlìq, il quale, per lo fuo ' fommo giudi 
ciò, farebbe fiato il primo oppifitrre , eh’ aveffe 
avuto Giulio Cefare; ma fi ancora Orfeo, e Mu- 

feo ; cofa indegni , tanto del fenno » quanto dell 
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• erudizione , e del nome di Scalìgero ; del che vie» 
ne dal proprio figlio riprefo , non folo perchè il pa» 
drc fi complaccfle troppo de’ fiori dcclamatorj ; ma 

.altresì, perchè credefTe di Mufeo le reliquie , che 
.portano il dì lui nome, Onde Giofeffo nelle Sca- 

• Hgerane confcfTa , che il padre nell’ cfame de* Gre- 
,ci poeti non avea perfetto paJatp , Per concludere 
.in breve i pregj dell’ Eneide, baderà dire • che lo 
.ftile di quel poema è pari alla maeftà del Roma- 
.no Imperio , Paflcrò alla Gcorgica , ove non s’ in- 
.contea verfo , che non muova maraviglia , sì per 
.Ja tedltura varia e curiofa; sì per la foavità de’ nu- 
jneri; sì per la vaghezza e pompa della dicitura, 

. Nell’ Egloghe però fi prefe la libertà di rapprefen- 
jtar coftumi alle volte troppo civili , ed innalzò fo- 
, pra la femplicità paftorale lo ftile , trattenendoli 

troppo fui generale : onde quanto nella Gcorgica 
.fi lafciò addietro Éfiodo , tante nell’ Egloghe cede 
.a Teocrito, da cui raccolfc i fiori.* c 'nel poema 
.eroico , ficcome riman vinto da Ornerò , cosi è ad 
cgn’ altro, fu p e riore . 

Or ci fi fa incontro Orazio , non meno acuto 
.nel conofeere ,, che felice nell’ cfprlmere . Egli fi 
. c più eh* ogn* altro avvicinato alla greca fantafia col- 
.Ic odi, ed all’attica grazia con le.’fatire. Nelle 
^ pdi , quantunque non pareggi i gran voli di Pinda- • 
‘ gli ya prefTo , c trafeotre fcozyi compagne! 
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alcuno il viaggio da quello fegaato . Le fue fatire 
pajon rivoli dell* antica commedia , del cui fale fo- 
no condire . Fa egli de* vizj più frequenti , e pii 
comuni tali delineamenti, che ciafciiiio fi vede fa’» 
condó ij fuo cofrume in quelle dipinto , e può indi 
emendarfi, non folo . coll* orrore , che concepifee 
del vizio , ma co* lumi , che apprende da ben reg- 
gere la vita emendata dal poeta • non folo con pre- 
cetti , ma col fugo di efll difciolto in efempj e 
favolette , in modo di dialogo fparfi di proverbi , e 
maniere popolari , delle quali quanto profittevole , 
tanto diffìcile è 1’ ufo , Per tai ragioni non folo dee 
egli fdegnare di venire a paragone con Perfio , ma 
altresì con Giovenale , al quale da molti tanto s* ap- 
plaude . Quantunque gagliarde fien di quefio 1* ef- 
preffloni e dotti i fentimcnti ; fon però sforzi de- 
clamatori , fecondo 1* ufo del fuo tempo , che non 
vaglion punto per difporre 1* animo al vero , Ol- 
treché Giovenale non^ abbraccia , fe non cofe all* . 
cfpreffioni fue proporzionate , e de* vizi affale fo- 
lo gli effremi, che fono. in pochi, c nc* più poten-* 
ti; ma tralafcia quelli , ne* quali è più facile. e più 
comune l* inciampo; nè tanto egli ha cura d’ emen- 
dare gli altrui vizj, quanto di fcoprirgli , e sfogare 
r odio concepito contro le perfone , che avevano ‘ 
in mano 1* imperio ; nè fi cura di foftcnerc la gra- 
vità cd il credito di cenfore , perchè mentre sfer- ■ 
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za gli altrui cofVumi,fi moftra coll’ ofcenità del fuo di- 
re poco più- degli altri coftumato ; quali che non l\a 
così molTo dall’ orrore de’ vizj , comp dall’ invidia 
di chi ne traeva il diletto : conciofflachè chi ri- 
prende con furore e con rabbia , odia più le pere 
fone , che l’errore^ Onde tra Orazio, c Giovenar 
le , è appunto quel paragone , che tra un grave fxe 
lofofo , cd un acerbo accufatore . Sprezzano mol- 
ti le fatire d’Orazio per quello appunto , onde do- 
vrebbero maggiormente apprezzarle , cioè per lo nu- 
mero a parer loro vile , plebeo e fenz’ arte : quan- 
do in elTo è 1’ arte , la difficoltà e il giudicio mag» 
giore ; come prova chi tenta d’ accomodar così be- 
ne 1’ cfametro alla maniera comica f ed accpnda si 
quelle materie , come faggiamente avverte Lancel- 
lotto nel novello metedo della lingua latina . 

Rimane ,, eh’ io parli de’ poeti elegiaci ; tra’ qua- 
li Tibullo è p.ien .9 di foayità , di grazia , di tene- 
rezza , di paffionc , di purità , d’ eleganza , tanto nel 
numero , quanto nelle parole maravigliofe , c per- 
fette . Properzio ha novità d’ efprcffionc , fantafla 
Veramente lirica , ed è atto non m.cno alle cofe 
grandi , che agli amori : ma in Tibullo per avven- 
tura è nsrturalczza maggiore. Ovidio fe.nouùfuf- 
fe lafciato portare dalla pienezza della fua vena, 
sfuggito avrebbe ogni emenda: ficcome la sfugge 
ne’ Falli , ove non manca nulla di piipcà e di efat- 
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.mxa : pur nelle altr* Opere ha tal felicità d’in- 
ventare^iC, facilità d* ejprimere ogni umano af- 
fé ttò^Jiccondo i moti più. interni della- natura , che 
quantuaque .alle volte ,ibprabbondi -, fempre però 
.'^«li' quel^.mcdedmo rincrefcerehbe 'privarli. In quelli 


autori « ialtamente collocata la. .gloria della .poefia 
latina ^::controt* la quale :iualigno e .perverlb fu il 
giudizio di '■IVIarullo >::Cli.e con quegli odio!! fuoi. ver- 
'H- reUrinfeym troppo,^ angufto 'jgiro i di lei pregi. 
'I verll ibno irfegueqti;; .... 

. • Amor ^Tibullo , Marstlbt Maro dehet « 

... ^erontio ,focQus lovis , ' ^ 
r^CothurMus ffemijfi fatis multum^ 
^.-^.eHpratiojfatyrat(^chely 
. .^Natura magni verfib^s Lucreti 
' ^Lopore tnufdo ìlUtis , . / .' 

Epigramma cultuni , tefte,Rballo , adbuc Hulli \ 


•Doóio Catullo fyllaba ^ 

.. Hos.fi.^quìs intcr c^erot Ipfat Tfates . 

Onerai y quam honorqt y.verius 
Ecco- con .quanta ingiuftizia., lafcia. fuori del nu- 
mero Plauto,, Properzio ,..Q,vidio,. fenza fare al- 


cun .conto_d*^nnio., .di.^Lucilio , c d’altri de’ 
quali .dove va., almeno da’ frammenti , c ^lle ■ rela- 
zioni di graviflimi autori venerarla memoria. 

• . t * ' % ’ \ • f . *t — 

Ne fono da efcludere .tutti i .poeti de’ feguen- 
ti fecoli della latinità , e men degli altri Alani- 
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Ijy , che die fuori il fuo pociiia dell* Aftroftoniu 
ne’ tempi d* Augufto benché abbia qualche aria 
dell* età- di Nerone: nella quale non folo dal ver- 
fo, ma dalla profa ancora cominciarono a bandir» 
fi l’agevolezza c là femplicità, fenza^ la quale non 
fi può interamente, confervare la naturalezza , che 
rimane ofeurata e foffbgata dalla frequenza delle 
figure , de* tropi, e dé’ numeri troppo; intenfi e 
contorti.* da i quali tutti nafee in fui principio 
una fallace maraviglia, che in brieve progrefTo di 
lettura fi cangia in tedio,' come il cibo , e la vi- 
ta troppo faftofa e delicata Ma perchè nell’alte- 
rato ftile de’ feguenti autori riluce gran fingolà- 
rità d* ingegno , e profondità di dottrina jiortata 
da un* cftro , al quale" non manca fe' non che la 
moderazione 5 perciò non*ci*dee l’odio delle vir- 
tù falfé' dillrarre" dalle 'vere ,* delle quali non fol® 
abbonda Manilio, che* non 'fi fpogliò* la grazia del 
fuo fccClò; ma"coÌ’oró alnresì, che col fecole an- 
che lo flile'cariglaronoV De* quali fè dlftintamen- 
' non ' ragioniàmó*^, perchè non adempiono l’idea 
ccniunc a’ fopra* mentoVati autori ; pufe agli ftu- 
diofi raccomandar dobbiamo la' lettura, non per prò- 
porli all’ imìtàzionèV mà per' accrefeer collo ftu- 
dio loro l* erudizipne ; ed eccitar maggiormente 1* 
cllro;‘che poi tempèràto dalla purità c fempHci- 
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tìi deir àureo fccolo , al giuflo fegno di vivacità e 
colore fi riduca , 

Or* entrar ci conviene in un’ altro teatro di 
latina poefia, nel quale vedremo fall* opere del 
Fontano , del Sanazzaro , del Vida, del Fracaftoro , del 
Poliziano, ed altri di quella felice fchiera quali 
vive riforgerc l' immagini de* Cafulli , Tibulli , Pro* 
perzj , e direi anche degli Ovidj , Virgilf Lu- 
crczj , co* quali nella poetica frafe ed artifizio 
confinano ; fc Ovidio con la felice varietà é co- 
pia de* fuoi fpaziofi favoleggiamcnti ; e Virgilio , e 
Lucrezio con le fingolarità de* poemi loro non tc- 
nefier da'fe lontana ogni comparazione.* concio- 
llacofachè niun de* maggiori tra i novelli latini 
ad uno intero poema eroico*, cd a tutto un filo- 
fofico fiftema lo IHle abbia voltò. Prima però di 
venire a cìafcheduno in particolare , conviene , fe^ 
«ondo il'nofiro iftituto i di tutta quella fc noia , e 
della fua dottrina ed arte , dare una generale idea', 
dalla qual fi polla poi al fingolar giudizio più ra- 
gionevolmente pafiare . Le lingue più colte e più 
•utorevoli hanno una efficacia naruralé'' di trasfoni 
dere nell* animo non folo i concetti , ma con la 
viva efpreffion de* concetti anche le opfnioni c i 
cofiunjì. Onde con fegreto ‘ incantefimo quan» 
tunque nati ne i tempi prefenti , pur 1* ufo de* gteci , 
c Ialini vcciiboH, e *t commcrrcio di “quel 'gtSn di 
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autori» ci rivoca all’ età loro, nella qtmle 
ti amo natura , e lafciando per così dire 1* animo 
proprio pigliamo infcnfibilmente V animo , che nei 
loro libri han deporto i nortri precettori . Quindi 
dopo aver per lungo ftudio peregrinato nc’*più* 
rimoti fccoli , ritorniamo tra’ dotti dell’ età nortra 
chi nella fembianza di Platone, chi di Senofonte'» 
chi di Cicerone , chi di’ Virgilio ; quantunque agl’- 
indotti e cicchi» non folo per loro' rtoltiziai-ma 
per timor noftro della rtoltizia ed invidia loro , ta, 
li fembrar fogliamo, quali prima partimmo'. Or 
nel dccimofcrto fccolo , fotto la beneficenza dlLeon 
X. il quale ogni bell’ arte genérofamentc con prc> 
miare i fommi , ed obbligare i mediocri' -efaltava 
coloro che o ..alla- latina folo». o pure- oltre P Ita- 
liana anche alla latina poefia fi applicavano, latL 
r amente componendo ,, non folo lafciavano tutti i 
vizj del, fecolo , i quali erano le ro manze ri e Pro- 
venzali , c le fcolaftiche artrazioni ; ma fcuoten- 
doli dalle ale il vifehio- Peripatetico, per tutti i 
floridi campi delle altre antiche fcuole liberamente 
trafeorreano , e più lungamente nella prìfea Acca, 
demia dimorando , beveano in larga copia del Pla- 
tonico .nettare , il .quale . alimentando la dottrina 
dell’ immortalità dell’ anime rende immortali an, 
che r opere , e 1 pcnfieri di chi fe ne pafee , Quia, 
di efli , benché Fifiga non, profefTaflero , pur gli 

cfperi- 
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efpenmenti prevenivano colla ragione , e dentro 
la naturai Teologia , che Metafifica vien comu^ 
ncmente appellata, la natura , movimento , c vi- 
cendevolezza necelTaria delle materiali cofe , mol- 
to megliò feorgeano , che nella contemplazione dell’ 
ilVelTa materia ; la quale non avendo altr* organo 
da pervenire alla noftra cognizione , che quello de’ 
fenfi , tanto alle cofe difuguali , da di fe minor 
notizia di quella , che la mente c la ragione a noi 
porge dell’ incorporea natura . E benché 1’ oflerva- 
zione de’ particolari corpi promolTa ed ajutata fia 
da novello ftrumcnto , che amplia e diftingue più 
la figura , per applicarla a’ noftri fenfi ; pur per via 
di quell’ organo artificiale adunar non polliamo , fe 
non che altre apparenze , oltre a quelle che ne ap- 
preffa r occhio nudo e difarmato : delle quali ap- 
parenze tutte ninna può maggior certezza dell’ 
altra vantare , nè promettere ed ann'uftzia're il ve.' 
ro clTcr della cofa; perchè il fenfo , non dico dell’ 
incorporeo , per chi non ha egli alcuna facoltà, 
ma nè purdel corporeo, può altroché I’ apparen- 
za del fuo moto, fito c figura abbracciate: non 
potendo l’ idea lor vera venire', fe’ n’ón che dalla 
notizia de’ primi femi e de’ principi e corpi 
plici, donde compongonfi le' cofé' al' fènfo fegget- 
tc . Ma quelli principi o fono terminati" ed invili, 
bili, c per' la lor picciolezza non 'po^flono mai a’ 
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ncftri fenfi per opera di qualche ftrumento foggia- 
cere ; o fono indctermlnari ed indefinitamente di- 
vifibili , e non fi poflòno da noi comprendere , per- 
chè non hanno certa circoferizione e figura. Anzi 
della materia nè pur la divifione concepir poflìa- 
mo t perchè le parti non poflbno ftar divife fenza 
l’ interpofizione di natura diverfa , da cui fian termi- 
nate e circofritte , qual farebbe la natura del vo- 
to > fe anche egli, per efiere eftenfo, non fi ri- 
duceffe alla natura del corpo , il quale dalla ellen- 
ficne è cclHtuito • Sicché tutto eflendo pieno, nè 
diverfa natura tra le parti del corpo intercedeado , 
riman la materia indivifa ,come quella, ch'èfcm- 
pre dalla fua propria natura continuata . Conofccn- 
do Socrate quefta incertezza delle cofe materiali , 
cercò la verità più nelle contemipazioni univerfa- 
li , per mezzo della ragione , che nelle particolari » 
per mezzo degli cfperimcnti, che fono -infiniti ed 
incerti: ed a fomiglianza di Prometeo, che ru- 
bò il fuoco a Giove , tirò il lume della fua feien- 
Z 3 dalla cognizione della infinità divina, la qua- 
le fola per fe fuflifte , conprendendo 1’ efiere nel- 
la propria natura. Onde ella folo è 1’ oggetto del 
Vero, e non le cefe finite , le quali da altro princi- 
pio fempre dipendendo ,fempre fi generano , e non 
piai fono , e con la perpetua generazione conti- 
<|iouamfnte fi cangiano ; ficchc non fi può da lo- 
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ró alcuna fcienza raccogliere . Quindi Socrate ab- 
bandonando la Fifica , c il regno fenlibilc , fi voltò 
tutto al regno della fola ragione > ed alla moral 
'Filofofia f ove addufle dalla Fifica . quanto a com- 
porre, e tranquillare alcune pafiìoni umane (limò 
necefiario . Perciò Platone nel fuo Timeo per le 
cofe fifichc fu contento delle fole ragioni verìfi-* 
mili, che poteflero a noi dare qualche idea della 
meccanica o particolare o generale > fecondo la 
quale le naturali cofe fon regolate . Da tale fcuo- 
la, e dalla lezione di tutti gli antichi poeti, fio- 
rici ,• ed oratori, ed altri greci fìlofefi , e da* lu- 
mi di fifica generale, che da Lucrezio abbondan, 
.temente apprendeano , quefti noftri novelli poeti 
latini traflero una mente univerfale > e proporziona- 
ta alla varietà, e copia di tutte le; cognizioni* ed 
idee ; non limitata nè circoferitta da fifiema alcuno 
partiolare . Sicché refe fecondo 1* ingegno loro di 
tanti c fi varj femi , ed eccitato dallo fpirito c 
furor poetico; e regolato poi dall* ottima imita- 
zione , ha potuto non ' Iblo . ne* piccioli com- 
ponimenti , e -nella* lirica le pafiìoni al pari de* pri- 
mi inventori eccitare ; ma produrre ancora poemi 
interi d* alta feienza ed afeofa dottrina* ripieni : li 
quali fparfero di convenevoli favolette , e condul- 
fero con numero , e Iccuzion tale ; che in que- 
uU immortali componimenti gareggia ^ coll* efiro 
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poetico la naturalezza e fecilità- della profa .Ma 
perchè gli antichi latini non velaroif le' fd- 
enze fotto fav^oleggiamento poetico .* come fe- 
cero Omero, Efiodo, e fimili; e più toftò 
efempio d’ Empedocle nude e libere le propofefo 
come fe Lucrezio per tutti i fuoi libri, e Ver- 
gi Ho nel fuo Sileno , dorè anche la fentenza d' 
Epicuro efpone , e nel fello dell’ Eneide , dove con 
fublimità di ftile pari alla dottrina difrela la Platò- 
nica Teologia , e il Pittagorico fiftema , da Ovi- 
dio anche nel decimo quinto delle MetamOrfofi 
fedelmente riferito ; perciò i novelli Latini loro 
imitatori non trasferirono in poetiche finzióni 
le fcieiize ma coll’ eftro , colore , ed armonia poè- 
tica, fenza (imbolo alcuno le palefaronov 

Tra quelli Palingenio (1 è più largamente di, 
ftefo nel fuo poema intitolato Zodiaco dell’ uma- 
na vita, ove anche qualche parte deUafifica ha ti- 
rato alla morale da lui difpiegatà in foggia di farira : 
qual -nome a quell* opera conviene , si per la varierà 
delle cofe , che accoglie *,sì per lariprenfien de’ colln- 
mi : fotto la quale dovrebbero più che gli altri venire 
quelli dell’ autore , per la libertà de’ fuoi fentimenti 
che va fpargendo , c per 1’ empietà' di nna opinione 
tratta di dentro Arillotile , la quale egli raccolfe in 
que’verfi dell* ultimo libro ,dove infegna, che elTendo 
Dio ottimo , cd avendo potenza infinita , tutta la fua 

po- 


Digitized by Google 



CVlt 


L m R 0"?.RI MO. 

pofenzà coniumafTc. nella créaxion di cofe infinite ; 
in modo , che niun vigore per creazion di nuova 
cofa , s’ abbia rifcrbato . A quelli vizj ha egli in- 
giuftamcnte unite irarifllme virtù d' arte c d’inge- 
gno .* e fpezialmente una maravigliofa- facilità , U 
quale non fi cangia mai col cangiamento del fuo llile> 
che fecondo la varietà delle materie indulbriofamente 
s’innalza,, e s’inchina. E fe a Giulio Ccfare Sca- 
ligero fembra aver’ egli malamente ‘eletto lo Ihle 
umile ; pur quello biafimo meriterebbe , quando 
il fuo Itile folTc inferiore alle materie-, e non a- 
velTe alla maravigiliofa chiarezza e* dolcezza ' diwe^ 
na. congiunta ancora la* nobiltà .• la- quale fecondo 
la natura di ciafcimò fubliine , ed al medio- 
ere, ed anche all’umile flile conviene. Non 
niegO'pcrò j che quella gran facilità" fia. poco alle 
volte .'calHgàta , e' non dixado ridondante . 

Molte feienzé anche ne’fuoi felicifilmi- poemi 

abbracciò .il maraviglio fovTon tane .* il quale le a- 

velFe- voluto più toftro fccgliere, che accumulare 

avrebbe potiKo folamence d’ oro , fenza miftura d’ 

altro metallo anicchice'. Volle egli * ficcome 
/ • 

per varie dottrine cd erudizioni , così per varie 
forme, di. poefia profpcram'eftte divagare : nel- 
ne quali'tutte produce la felicità, e pieghevolez- 
za della fua natura pronta non meno al grande , 
che al tenero , dove adoperò le grazie , e le lufinghe 

di 
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di Canillò, per la cui piu viva raiTbmiglianza a 
Fontano altro forfè non mancò , che la parfìmonia 
e la lima . 

In fimili materie di fcienze > benché con minor fe- 
condità di vena > pur* induftria maggiore adoperò Ca- 
’.pìcio nc*fnoi libri de* principj delle cofe^ovecon 
animo , e ftudio tutto intento all* imitazion di Lu- 
crezio , limile alquanto a lui fembra'nell* efpolizio- 
ne ; ma portato non fu dalla pienezza d* aura 9 
che fpira ne* veri! di quell* autore , e da lìmil fu- 
rore : da cui molto piu che Capicio fu levato in 
alto Aonio Verulanoril quale , nell* immortai poe- 
ma dell* Immortalità dell* anime » colle Lureziane 
-virtù vinfe ed opprefle di Lucrezio gli errori . 

Sopra tutti però come nella dottrina filofolica 
così parimente nell* eloquenza poetica il vo- 
lo alzò Fracaftoro, il q ale fe negli altri com- 
.poniménri hai pochi uguali , nella Sifillide è a rut- 
ti i novelli 9 anzi a-fe ftclTo a mio credere fupe- 
riore ; in modo che , fenza nota di gran temerità 
può per quella venire in contefa coll* Opera di 
Virgilio la più perfetta , cioè colla ‘ Georgica . Ed 
in vero nella Sifillide 1 aurore fe conefeere quan- 
to una mente dalla fìlofofia rigenerata, ed incita- 
ta dal furor poetico prevaglia ; e con quanto fpi- 
rito muover polla ed agitare le materie che in fe 
rivolge , e fuor di fe in àrmoniofi verfi diffonde . 

Con 
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Ccn quanta arte egli tira le univcrfali dottrine al 
fuo argomento di un morbo particolare ! Con qual* 
eccedo di fantalia egli dalle leggi immutabili del» 
la Natura le future vicende predice nel primo li- 
bro da quel verfo : Itt primis tum fot rutilut , 
tum fiderà cun(ia \ Quanti' femi egli verfa delle 
antiche opinioni, che fpog'iate delle apparenti dif- 
ferenze , ad un generale e comun fentimento ri- 
duce di un giro poeticamente detto fatale , a lui 
come fpecchìo del futuro propofto dalla fomma 
cognizione non di vana ma di fìfica adrelugia / Come < 

ha egli mirabilmente faputo il Virgiliano infieme , e 
Lucreziano fpiriro in una forma dall’ uno e dall’ 
altro diftinta , e fenza apparenza alcuna di lludia- 
ta imitazione confondere ! Quanto gentilmente per i 

il tratto del fuo poema gli efempj conparte , e le i 

favolette innefta opportunamente inventate ! Quin- 
di noi tra’ poemi fcientifìci de’ novelli latini ab- ' 
biamo riferbato quello nell’ uitimo luogo . per 
fepararlo , e dilHngucrlo da gli altri come quel- 
lo, dove la fillca , e la poefia 1’ ellremo delle fue^ 
forze han confumato . 

Di coloro , che niuno argomento intero di feien- 
Za ne’ lor poemi abbracciarono , produrremo il primo 
Giacomo Sanazzaro , fplcndore dell’ Italiana lingua ,' 
e della Latina poelìa , da lui nobilitata e foUcvata 
a celebrare il gran mifterio della Incarnazione nel- 

fuo 




Digitized by Google 


ex Dblla Ragion Poetica 

fuo - divino poema de Partu Kir^/#»rV : nel quale fi 
vedono le Mufe dal vii fervizio de* numi vani del 
Gentileiimo venire al culto della vera Divinità • 
E quantunque Giulio Cefare Scaligero.» ed al* 
tri f che quella Opera con ammirazione riguardano , 
hiafimi . l* autore,. per il mefcolamento .sì delle 
Alure ,.come delle Driadi , e N^apee , ed altri no* 
mi gentili, entro un' argomento sì crìfiiano e pio ; 
^ur confiderande. quel , che,.nel .libro precedente 
fi ,e difeorfo quelle perfone favolofe altro non Ib- 
np, .elle , vari effetti della natura , come la pron- 
tezza,, della memoria,, la fecondità della Terra, la 
ferenita del Cielo , la tranquillità dell* Acqua , che 
fotto figi^re di Ninfe 11 .producono . E perciò fe i 
prefeti, ed in Particolaré il divino Salmilla , tan- 
te volte la terra , e 1* acque e i venti , e l*,aure , 
c le qualità naturali degli clementi chiamano ad 
adorare , e render .gloria. al lor.creatore j.qual ma-, 
raviglia farà, che il Sanazzaro, togliendo- da loro 
il medellmo fentimento , V avefle colorito con no-^ 
mi limbolici , ed elpreflloni poetiche di quella lin 
gua , la cui autorità e genio ha voluto inlleme ^ 
colla venerazion del fuggetto • confervare ? A fe 
didlmilc non è il medellino autore sì negli epi- ^ 
grammi, cd cndecafillabi , come nell* deleghe , nel- 
le quali ha faputo .sì, bene dalle - fejvc, alle maiine. 

guidare il fuono della Vergilij^na zampogna , 

Quel 
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. Quel foggett* , di cui il ^Sanazzaro ablii-acciòi 
folo -una pane , tatto intero nella Tua Crifteide 
abbracciò Girolamo Vida, il quale tolfe quanto era. 
di augnilo in terra , qual’ è la latina , e la confo> 
lai- favella, e la poetica grandiloquenza , ed all’ eC> 
ptelìlun r cfaltò di quanto è più augnilo nel cielo, 
qtial è la lloria di Grillo , e Aia dottrina : alla cui 
verità il -Vida con ingegnofo intreccio di narrazio- 
ne accompagnò il diletto e curioUtà , che nafeee 
fuole dalla imitazion d’ Omero: lidi cui vgepov 
TrpcTipw egli Teppe ingegnofamente trasferire 
nella vita di Grillo , della quale il mezzo nel prin* 
cipio, e ’l principio nel mezzo collocò, ponendo 
in bocca di S. Giofeffò , e S. Kxiovanni , mentre 
all' interrogatorio' di Filato rifpondono , sì la naf- 
cita , come i miracoli e le gefta , che precederon 
la^ Tua< pallìoae , per eccitare ne’ lettori , colla con- 
tinuazione e perfeveranza di un A>lo foggetto 1’ 
attenzione e piacere della varietà : ed a corto è 
ripreso il Vida , con altri a lui limili , di aver ve- 
Aito gli Angeli di militari infegne e d’ umane paf- 
Aoni alla foggia che Omero i Tuoi Numi rappre- 
fenta : poiché nè il Vida applica agli Angeli al- 
tre paflloni che temperate , e trapalTate in virtù 
come da lodevol fine eccitate ; nè fi dee negare 
al 'poeta , che dipinge colle parole, quel che 
li concede a chi dipinge co’ coleri : dal qoal^ 

veg. 
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veggiamo gli Angeli di jfìgura, moti ed ifFettI «• 
mani clTere atteggiati. E fe Dio , il^ quale è immu^ 
tacile ed imperturbabile , pur ne’ libri de’ Profeti , 
e di Mosè , da patimento afTalito , e d’ ira pertur- 
bato a noi fi rapprefcnta per confentire all’ imbe- 
cillità deir umana fantafia , la quale non fa i va- 
rj effetti d’ un infinito cd eterno provvedimento ad 
altre cagioni applicare , che a quelle delle quali el- 
la ha dalla propria natura 1’ idea; perchè toglieremo 
al Vida quella libertà , di cui avea da’ facri libri 1 
r autorità c 1’ efempio ? La quale feufa non folo 
al Vida conviene t nia a tutti gli altri poeti di 
quel felice fecole , quando le pubbliche fcuole dell’ 
Italia non aveano cangiato ancor forte, cd al culto del- 
la noftra Religione li chiamavano le grazie poeti- 
che , e la maelVà della lingua latina , che da lun- , 
go tempo dorea tal minifterio a quella Religione* 
dalla quale coll’ autorità fuprema ed eterna della 
Romana Cbiefa , e col depofito de’ Divini millerj , 
ha ricevuta quella immortalità , che in vano dal 
merito de’ fuoi maravigliofi Scrittori , e dalla infinita 
eftenfione del fuo profano imperio fi prometteva.* 
non potendo nè lingua nè inftituto alcuno in 
perpetuo durare , fe non è colla Religione i in- , 
nefiato . In quello poema il Vida , più che in o- 
gui altro fuo componimento , trafportò delle locu- • 
zionitc numeri Lucreziani: come, quelli, che per 

la 
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la prifca maeftà loro, più che il Vergiliano fplen- 
dore, alla grandezza del fuggetto convenivano. 
Negli altri poemi , per la maggior libertà , che gli 
porgeva la materia , fparfe egli maggior copia di 
lumi poetici, come ( per non parlar delle odi, in- 
ni ed egloghe ) nel Bombice , negli Scacchi , ed in 
quello dove >]* autore, benché utiliflimi Iprecetti 
raccolga della poetica , pur è molto più , lodevole 
per la fua poefia . 

Or palTeremo a quegli autori, che dieder com- 
ponimenti di minor mole : c quantunque obbligati 
non ci fiatno all’ ordine de’ tempi, pur da Polizia- 
no , come uno de’ più antichi , cominceremo. Que- 
lli nato a rifvegliar le buone arti , penetrando per 
le più afeofe vene della greca , e latina eloquen- 
za , Teppe nella poefia colla fingolarità dell’ inge- 
gno dare il colore della novità a quanto delira- 
mente dagli antichi raccogliea , come fopra tutti 
gli altri fuoi componimenti appar dalle Selve .* le 
quali fiorifeono della più fcelta erudizione , e de’ 
più vivi lumi poetici lampeggiano , tra le quali 
quella, che Rujlicus è intitolata, è l’immagine, 
non Telo d’ una perfetta poelia , ma di una beata 
c frugai vira . Nè di minor maraviglia è quella , 
che Ambra 11 appella , per la cui lode baderà di- 
re , che è degno fpecchio di Omero , del quale 1’ 
autore ha faputo meglio , che ogni altro de’ novelli , 

H cono- 
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conoicere e delincare il carattere ; (Iccome ha de^ 
gnainentc delineato quel di Virgilio nell’ altra , che 
Manto da lui fu detta . Solo la fecondità delia Tua 
fantada» e la libertà del genio, colla quale mcf> 
colando le formule di fcrittori diverfi , al grande, 
al tenero , cd al giociifo ugualmente (i adatta, 
potè qualche volta allontanarlo dall’ aureo fecolo 
della latina purità . 

Quindi ci volgeremo ai cinque potei illuftri, 
che per lo più nelle ftampe vanne congiunti : de* ' 
quali il primo in ordine Pietro Bembo iifò nella 
latina poefia la medefima arre che negli altri com- 
ponimenti ritenne : cioè I’ cftrema cura e diligenza * 
la quale ( benché utiliinma , e necelTaria da dopo 
prodotta ‘1’ opera ) pur perchè in lui padfaca era in 
natura, interveniva forfè fuor di tempo nc’ fuoi 
componimenti , c nell’ atto mededmo della produ- 
zione : onde trattenea il volo della fantada, ed 
allentava il fuo furore. Quindi al parto della fua 
mente fuccedea quel , che fuole al parto del 
c'orpo umano avvenire , al quale la foverchia 
cura, con cui d educa, toglie o nell’ infanzia la 
vira , o nella gioventù il vigore : al qual cafo con- 
verrebbe quel di Manilio ; 

Cura noeet , eeffare juvat \ 
perchè l’ arte e la delicatezza , per allontanar dal 
corpo d* un bambino qualche mal’ umore , che 

dall’ età > 
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età >- è dal moto medcfimo irrèi^olàre de'^fiih- 
ciulli rimarrebbe confumatò,* fa preda anche del 
btion^ fangue i in- ' modo’ • che sf di quefti allievi 
dé’ quali^a iia^iqne^ Italiana a damio dèlia* fna li- 
bertà è dplena 7 Cofite di Tim^i“‘ èomponimeiiti', il 
|Jfuo" dire quel che 'dìffe Cicerone • delP eloquenza , 
per altro 'aflài flòKilé di Liciniò' Cklvo; il quale 
Benché ’ pèiitàfnieftte ' cd ' elegantemente * le’ cofe 
trattava, nuHadimenoi ihVeftigando fopra dii fe,e 
fe mcdellmo oflTervando, e temendò^ idi 'raecogliere 
del fangue cattivò ][>efdèva àncora il* biPanioì jQuaw- 
qàam - trtgkniérfue-iraSahaf , nimium * 

ihq^reiii ittr’fi ^ atqué'ìpfe Je^ Qhjeriufnsi' 

wfètùens(j[ìi&H idiìàfitfH ccili'géret i etiam verum 
fanguinen^ ?diperdehaf\ II' che' .tanto ài Bembo, 
quanto alP elègàhtiflltao "Navàgerio conviene: il 
quale anche'' hà''còl^ Bèmbo' comune la lode della 
jmrità- è della coÌtoà7- • 

Troppo' ifudiò ancora usò ‘'Cotta nelP affettata 
tenerezza del fuo'ftilè sì rotto,- e; {temperato ne* 
numcrr, e’ sì' pìeno-pier così’ dire di fmorfiel fem- 
minili , che per- troppa firequcnza <1 rende. ftucche- 
\^re . Fortunato , . che con sì: fcarfa; materia , e si 
lento vigòre -ha -fjqmtoi acquiftatc-,;'e; fÌTO a nodri 
dì'follener tanta* fama. ! . ’.,r. ; .‘. ì 

Con egual Cand^^ e' colour», ^ ma coli .. voce , 
più fonora cónf:itìaggÌQr . libertà* dii'taàeatò , i csaii- 

: H t 
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^rono Marc* Antonio Flaminio «ingegno atto uguaU 
mente alla tenerezza profana , che alla maeftà fa- 
terà; e BaldafTar Caftigl ione ,, che Teppe sì lo fpi« 
rito di Virgilio render nell’ Alcone , e nella .Cleo^, 
patra; come di Catullo, e ,di Tibullo nelle foa« 
viflime elegie . Nè nien fubiime , e rotonda è la 
t;:cmba del Cardinal Sadoleto , che la grandezza" 
degli antichi fentimenti , k euzioni , e n um eri , co»" 
9ie da nativa e libera vena profonde . , . , 

.. Sarebbe volere,, . / . , 

. una ad_u»4 aanoverajr le flelle, . • 

fe cercai!! ,quì dilHntamente mentovare tutti i no- 
bili poeti latici di qu lla 'felice, età , , di , cui lì à 
perduta la fembunza-; ballando per un sì brieve 
feorfo l’ idea de’ fopra accennati^, .cui gli altri fo^ 
nùglianoj ma è sì diftinto, e fingolar^ lo , Itile di, 
(iio. Batifta Amalteo ,, particolarnjente nelle cin-, 
que fue egloghe, le quali cqme.rftelle in.unfere». 
no cielo nel volume .de’ nuovi poeti rilucono; che 
rnnllrerei faper poco ponderare.il pregio loro, fe.j 
non •' le' fegregafli -- dal maggior -numero, e non^ 
i’- accopplalS co’ fopra accennati del fuo fecolo». 
de’ quali egli’o agguaglia o fupera i migliori col 
nobil Tuono della Tua felicc'^ zampogna : la quale- 
traendo lo fpirito da’ più tranquilli fonti dell’ an^ 
tichità in rara , -e novella foggia rimbomba . 

' Ci rUxMn fole a ragionato della' poefìa macche-i 
•> 'J - -i conica. 
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fSnica , inventata da' Tebfiló .Eólingo ►. .detto Jn 
finto nome Mcrlin^Coccajo , il quale voli' piutto- 
fto efler folo in uja poefia gi^cpfa ; che fecondo nel 
fcrio : facendo ben conofcere dalla fua dottrinai 
fovenzione'i e fantafi^^ che «d un, nobili poema 
la volontà gli mancò , non la forza , che egli » pec 
grandezza' di mente ^ rivolfe i^ll* cfercizlò.^^d’ uno 
ftil nuovo? cohtrappofto ài FidenziSrtó: poiché fic- 
ccme il Fidenziano trasfonde la frafe latina nella 

«Jl * » <-4 ' ■ 

eempofizione Italiana . coii il maccheronico la fra- 
fé Italiana nella: compofaion ^l<iina < converte • • [ 
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' Fitte del Libro PiriHio'', 
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MADAMA COLBERT 


PRINCIPESSA DI CARPEGNA . 

Q uella 'ripugnanza, ÉccelIentìflìAa Signora, 
che mi ha Tempre diftolto dal ragionar* 
delie Italiane pocfic ,^e cli^ non_fi è potuta da per-» 
fuafìonc altrui fuperare,ha ceduto unicamente al 
comando e dellderio voftro , a cui debbono foggia-» 
cere ed obbedire tutte le facoltà dell’animo mio, 
il quale oltre l’ ammirazione che ha di voi conce- 
pita , porta il pefo d’ un lungo e grande obbligo 

- im- 
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iliipoftcmi dalla generofità, con cui gradito fempre 
avete la mia oflcrvanza .* la quale non fole colla na- 
tia voftra gentilezza fin da principio accettafte , ma 
nel progrefib fempre più eccitafte à coltivare il 
nome voftro colla falda coftanza ed uniformità di 
tratto sì umano ed òrorevole verfo coloro , che de- 
gni una volta della voftfa grazia riputate . E tan- 
to più volentieri a quefto* configUó alla fine mi fon 
volto , quanto che per cagione"^ voftra i forefiicri 
per mezzo di quéfio difeorfo fuggiranno 1* ingap- 
'no della vana (lima , che conccpifcono de' peggio- 
ri poeti Italiani, rapprefentati loro per migliori dalla 
turhà ignorante , e profontuola de* noftrali , che 
‘agir efteri portano i pruprj errori: e mentre co- 
nofeeranno i poeti, che 'd.‘ 11* autorità , e nome ita- 
liano' 'fiah degni , la • noftra nazione ricupererà la 
-Rima tòltale JagU indegni fuoi 4gli , che efalta- 
no appo le nazioni ftraniere i 'noftri repudj , per 
'mancar\za della cognizione , ed' intelligenza di que* 
poeti della noftrà 'lingua , 'i quali fe alcuno de* mi- 
gliori Greci, e gli ottimi -Latini non Superano , pur 
forfè da niun* ottimo Latino fono fupcrati . -Fare- 
-mo adunque delle nuove -favole e nuovi favo- 
-leggiatori fimil governo, che degli antichi abbia- 
mo fatto, efprimendo il carattere loro, e.riduccn- 
•do* il lor* artifizio ed ‘infegnamento all* idea degli 

A • * 

antichi , da* quali efia- idea celi* imitaziene e collo 

H -t 
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ftndio fi è t’ novelli comunicata . Nè per le par- 
ti loro fingolórmente , fe non forfè per occafione 
trafeorreremo , ma ci aggireremo intorno al tut- 
to , conie nel primo abbiam fatto ; e quell’ infc- 
gnamento rinveniremo , che nafee dall’ intero cor- 
po ; dalla cui cognizione può poi ognuno per pro- 
prio lume. rintracciar quel che fia contenuto nelle 
parti le quali conlideraf fingolarmente , farebbe ftu- 
dio infinito ; ficcome farebbe inegualità , ed in- 
giulVizla in alcune di loro andar meditando , e 1* 
altre tralalciare . Per la medefima ragione nel pri- 
mo , e nel prefente difeorfo non raccogliamo le 
fentenze particolari : poiché nè quello è il ncltro 
ilHtuto, nè r infegnamente per via delle fenten- 
ze è proprio del poeta , ma è comune al filefofo > 
all’ illorico . cd all’ oratere , avendo il poeta pef 
organo proprio • e naturale dell’ infegnamento fuo la 
fola favola , e 1’ invenzione , con la quale produce 
avanti gli occhi, e rapprefenta, all’ efempio dell* 
Efopichc finzioni , e delle parabole , fu i finti 
efempj , quel che i filofofi , e gli oratori con le 
fentenze pjropongono . Onde chi nella fua opinio- 
ne fpcgHalTe le favole di mifieriofa fignificazio- 
ne , cd infegnamento afeofo , quegli éftinguereb- 
be lo fpirito c la virtù vitale della poefia , ed i 
poemi a’ corpi inanimati con crudeltà inaudita , ed 
a meri cadaveri ridurrebbe . In oltre dalla confi- 

do- 
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.derazione di alcune cofe particclari , e fcelta - di 
.poche fentenzc , addotte per moftrarc il merito e 
dottrina del poeta , in vece di accrcfceifi , più to- 
lto mancherebbe loro la IHma apprelTo i lettori: 
i quali credendo averne conofeiuto il migliore giu- 
dichcrebbon del rcfto come di cofa inferiore a 
quel che avelTcro apprefo: quando che per Io più 
fuol* efìTer di pefo maggiore quel che degli auto- 
ri retta nel fondo, di quanto per T oflcrvazion di 
poche parti, e ricerca di alcune fentenze polTa al 
di fuori pervenire ; tanto maggiormente , , che . le 
fentenze nel corpo dell’ orazione per la comunio- 
ne di fpirito , che fcco hanno , ritengono il vigo- 
re e lume loro; ma indi come membra dal . corpo 
diveltc, rimangon pretto che inaridite ed ettinte,-. 
Or per entrare nel noftro prefente argomento fti- 
mo bene rendere in fui principio la ragienc » per 
la quale può la poctta comunemente acquiftaré 
o perdere la ftima , attìnchè de* noftri quei poeti 
ci avveziamo a coltivare , dalla . dottrina de’ quali 
pari (lima alla loro acquittare , ed etti dagli altri 
meglio difccrnere pofliamo. . • r • : > 

Non dee recar maravigliat fe la poctta, la 
quale appo gli- antichi, a tanto onore afeendea^ 
che tt profclTava fin da* magiftratì , * c legislatori:, 
come Solone , Sofocle, e Cicerone ed altri;-, tra 
noi tta divenuta trattenimento da fanciulli , e don- 

nic- 
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fiicciuole , e perfone sfaccendate ; perchè niun me» 
ftiero può ritener la fua ftima » quando fi ’fcom- 
pagna dall’ utilità » e nccelTìtà civile > e fi riduce 
folo al piacere degli orecchi: come fi è appo noi 
ridotta tanto la mufica , quanto la pocfia: la 
le appo gli antichi era fondata nell* utilità comu- 
ne, ed era fcuola da ben vivere e governare , ^n 
imodo che in- poetico fuono -fi porgeano anche le 
Jegg* • sj perchè più vivamente nella memoria s’ 
im prime fle ro , e' coll* ufanza • del canto fi confer- 
VafTero ; <jì perchè prima di rintracciarli , ed ìntro- 
durfì anche nella profa il numero, c l*armo;ia, 
i faggi diftingucano 'la dignità della pcrfrna ,'e 

della dottrina loro dal favellare commune col 

» • 

metro poetico, il quale' riputava lingua arcana , e 
facrofanta; ad imirazioné' forfè dì tutti gli Orien- 
tali , -e particolarmentè' degli Ebrei , appo i* quali 
le divine rivelazioni de* Profeti anche poeticamen- 
te i* orprimeano . ‘Onde fu la poefia introdotta -per 
favella mifl-ericfa , 'in cui-s* afcond *ano i fónti d* 
ogni fapienza » e- sopra tutto della divina , che 
dentro le favole fi traeva alla cognizione degl* 
ingegni più fani e piu ficuri ; e n on’ collo fcritto , 
ma cedla voce viv< , e p/r tradizicne di mseflro 
in difcepolo fi tramandava . Sicché nell* crigin fua 
la pocfia è la fcierza delle' umane c divine ccfe 
convertita in immagine -fantaAica edarmonicfa. - 

La 
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. ' . I<a:/<}UàtlVlnvDi:tgi;Qe 5noi fcpr' ogaValtro .poema 
ittiHafio ravyiHanu) vivamente .ucUa divina Comme- 
dia ; di Dance.» il ' quale s* innalzò al fommo deU*. es- 
primere , ed alla maggior vivezza pervenne > .per- 
chè piùilargamente , e. più profondamente d* ogn* al- 
tro* nella noilra lingua concepiva : eflendo la lo- 
cuzione Jmipaginc dell’ intelligenza , da cui il favel^ 
lare trajj la forza ce il calore . E giunfe egli a si 
alto. Segno dMntendere e proferire , «perché de- 
du/Te. laifua ifeienza dalla cognizione delle cofe di- 
vine > in cuide naturali ;e le umane e civili .co- 
me. in terfo ;crift^llo jriflottonp , Pòiqhè llccojnc 
ogni eV(©nto t^ntp ;paturale , .quanto civile da Dia 
procede ed a ;Dip ii. riduce» coti la jCQgnkìone 
delle ..cofr i^JIa^ Scienza. ;de Ila ^divinità .iijtrova lini- 
preilà e delinoJtfa,. Quindi tutti i ffàvj .prima di 
Piteagora.» e tutti i .Pittagcrici , .ed .altri jBloSofi 
(Ino a Democrito congiunScr la .fìfica ;fempre con 
la teologia,, ,nè poSero il jpiede mai .per. entro V 
oScura e . folta. Selva delle .cagio-.i .naturali .e coSe 
corporee , Senza porvar -Seco p?r iScqrta.qualche fa- 
cella ,acce£a nella .conteniplazione xdel]a>Soft^nza in- 
corporea ed infinita . Tali furono i , primi .antichi 
poeti, > da .noi di ;Sopra accennati. , , Orfeo.» -Lino, 
Mufiìo, -Omero , .che le ^cognizioni ^ivipe e ^ na- 
rrali per via ^dcir allegoria e ,dqllje (favole .accom-r 
pagnatc coll’ armonia ne’ pofteri tramandarono.: iu 

modo 
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modo che nel favio , che in quei tempi ert il foto 
poeta , concorreano la teologia , la fidca , e la niui< 
fica tanto interna delle parole c del numero poe<< 
tico, quanto efterna del luono e del canto :dondc|^ 
avvenne che ogni efercirazione di mente fotto no- 
me di mullca fi comprendea -, a differenza dell’ efera 
citazione di carpo , che gymnafìica s’ appellava . De- 
mocrito fu il primo , che feparò apertamente la fi- 
fica dalla teologia > e fpiegò gli effetti 'naturali dal 
folo moto, e figura e lite de’ corpi , fnza mefeo- 
larvi l’azione della natura vivificante e divina : la 
quale fu creduto egli voler’ iftluderc dall’ efT re:» 
quando non 1’ efeiufe , fe non che dalla confid-ta"* 
zinne lua degli effetti puramente corporei , feparan-; 
do la feienza divina dalla naturale, che ‘andavano 
Tempre in comp:^gnia; c prima che la prrla s’in- 
treduceffe nelle dottrine , Il conf:gnavano alla poefia; 
che fu lungo tempo la favel a di’ faggi . Tai mi- 
ftfrj volle Dante nella noftra lingua da luoghi e 
tempi lontaniflìmi rrafporcare , e la fua po ;tia con- 
Tecrarc colia religione , e col'a teologia rivelata e 
celefte , molto più degna della naturale de’ filoff. fi i 
e de’ primi poeti: donde prrfc egli la foftanza del 
poetare , ma prender non potè il numero e ’l me- 
tro', che fi era in un con la lingua latina fmarrito; 
e cangiato nella rima -del volgare, coll’ufo rOZZ9 
de’ veifi leonini. • . • i 
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D?* q\iaì verfi chi vuole ad' uno , o ad un* al-* 
ero autore attribuir la Tozza invenzione , producen- 
do, in ifeena or un tal Leoiiio Monaco Benedetti- 
no./ or un tal Teodolo Prete a tempo dell* Impe- 
rator Zenone y parmi appunto » come fe volefle ad 
uno , o ad un* altro corpo infetto attribuire il con* 

» generato da corruzione' d*aria- univerfale , 
Doppia barbarie noi fogliamo rinvenire nelle let. 
Cere: di natura 1* una , 1* altra d* artifizio. La bar- 
barie di natura- s* incontra in ognuno , e fui prin- 
cipio / ovvero .nell* infanzia dell’ arti : e perchè naf- 
ce da ignoranza involontaria, fi va dimelficando ed 
emendando colla coltura, alla- quale 1* ignoranza 
femplicc ed innocente di natura facilmente fi pie- 
ga'. La barbarle d* artihzio foprarviene alle dottri- 
ne , quando tendono’ all* cftremo , c vanno alla cor- 
ruzione ; c perchè non nafee da mancanza di no- 
tizie , ma da giudizio pervertito , il quale coll* ac- 
crefeimento dell* arte e della pompa vuol dominare 
alla natura.; perciò efià barbarie viene a ribellarli 
dalla ragione , elTendo trafportata da ignoranza vo- 
lontaria e profontuofa •• onde fenza fpcranza alcu- 
na di emenda eccede la giuda mifura , e produce 
de* modri ; poiché la bellezza dell* arte giace predo 
il confine della natura ; oltre il • quale fe 1* arte 
coll* ornamento e coll* acume trafeorre , in vece 
d*accrefcerè più (odo didrugge la forma intera e 
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perfetta: « guifa dèi cibo fovvcrchio , che in re- 
co di nutrire più toftb confuma ; ed -a guifà di 
tutte* le co fé quando eccedono le linee prcicric, 
tc . Or tanto 1’ ignoranza naturale, delle*. na« 
zioni barbare , quanto il giudizio già corrotto delle 
xaz^foni Latine convennero all’ cilinzion del metrò 
antico , èd alla prodùzion’ della rima • Vi concorfò 
r ignoranza della natura, poiché il commerzio 
Goti,- e de* Vandali fte-niperò l'orecchio, e 
, Concertò la pronunzia .• in nìodo che rimafe cHin. 
to il lènfo. della quantità , di cui gli antichi por* 
ravario* nella favella 1' cfpreffìóne*,. e nell* udito il 
difcemioichto • E perciò efleiidofi generalmente 
nell’ ùfo comune perduta là dilHnzion dìlicata c gen-' 
tile del verfo dalla profa per mezzo de* piedi ; s*in^ 
troduiTe quella gpfiblana , violenta e ftomachevole; 
delle defincnzc finiili , Vb- concorfe* la barbàrie: 
d* artifizio , perchè fin dal fecondo fecole della noftì^ 
Redenzione avea la fcuola declamatoria de’ Retori^ 
talmente afibttigliatò i concetti , - ed infiorato :lo 
ftilc ( come fi vede anche ne* migliori quai foto-* 
no Seneca, Plinio, e Quintiliano ) che si. l’in^ 
venzione , come la tefiltura^ e *1- numero fi réfe^s 
ro affettati e naufeofi coll* ai!guzie , contrappofti b 
e fomiglianze di fuono. I quali -ornamenti appo if 
più antichi riefeon dilettevoli , ^perché fi trovano) 
parcamente adoperati , e quafi^ più dalla natura' # 
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che dair arte fuggenti . E per non partirci dalle 
dcfinenze limili , che più al prupofito noftro appar<« 
tengono, può ad ognuno ufeir dalla bicca, perca* 
gion d’ efempio , queit' accozzamento di p.irole , e 
di fomigliante dtlinenza , ne* due membri leguenti : 
No fi J(jIo e infelice mll* udire ; ma e tate anche 
nel preferire \ Iccondo il qual* efempio di natura 
Omero , che d* ogni bellezza é il fonte , ha mcftra- 
to il primo i* ufo difcreto delle definenze limili , 
pi Icia imitato da* fjguenti poeti, cd oratoVr, tan- 
to greci , quanto lati i , grandiflimi di ifi mula tori 
dell’arte: finche poi corrotteli coll’orecchio il giu- 
dizio, c col giudizio l’orecchio, fi venne tanto t 
moltiplicare 1* ufo delle definenze limili alle quali 
il popolo tuttavia fi avvezzava , che fe ne riempi- 
vano quali ad ogni palio le profe , fin dal quarto 
fecolo della nofira Redenzione : nel quale i contrap- 
pofti , le parità de’ membri , c fimilitudine di cadu- 
te , crebbero più che in ogn* altro appo gli fc'ritfo- 
ri ecclefiaftici , particolarmente nelle concioni fàt» 
te al popolo : nelle quali cercarono lufingar 1* orec- 
chio comune avido di ornameati, per piegare dol- 
cemente 1’ animo degli afcoltanti all’ aufierità della 
moral CrilHana . Qual prudenza i fanti Padri fan 
bene apparire dalla varietà del loro ftile : il quale 
nelle difpute e ne’ trattati dirizzati aperfone dot- 
te e gravi ò fané e virile ; nelle concioni o pre- 
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diche efpofte tlla plebe è più che V ufato florido 
t pompofo . E perchè in latina favella la fimilitu- 
dine delle delìnenze ne* vcrll era già penetrata 9 
non è maraviglia fe fu ricevuta nella nuova vol- 
gare 9 per diftintivo principale del verfo dalla prò- 
; da cui il volgar verfo non fu dipinto da* pie- 
di » come la latina , ma dal fole numero delle ili- 
labe : reflando a noi di tapti metri latini 1* imma- 
gine del Faleucio , del Saffico , dell* Afclepiadeo » 
e dell* Jambo , come oiferva il Varrone della lin- 
gua Italiana Lodovico Caftelvetro ; onde rimafe luo, 
go per una diftinzioné più efprelTa ^ com* è quella 
della iìmil terminazione , e fuono , che dalla voce 
ritmo fu appellata rima : perchè fucceiTc ella in 
luogo dell* antico ritmo o armonia poetica , rico- 
nofeiuta da* barbari più nella rima, che nell’ accen. 
to c nella quantità delle fillabe . E benché 1* arti^ 
tìzio della rima è troppo lontano dalla natura , per- 
chè comparifee tutto al di fuori ed all* incontro il 
verfa greco e latino è molto vicino al naturale , 
perchè la mifura de* piedi è occulta , e non man- 
da agli orecchi fe non 1* armonia che da lei rìfulta , 
pur Dante volendo in quella nuova lingua com- 
porre , fe avelTe abbandonato la rima » non fareb- 
be flato dagli orecchi grcffblani di que* tempi ri- 
putato autore e compofiitor di verfi , che colla ri- 
ma eran particolarmente dillinti . Ma pure volle 
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egli a tutto fuo potere affettazione c 1’ artifizio 
troppo feopcrto delle definenze fiutili adombrare , 
tramifchiando in mezzo di due rime una nuova , 
ed interrompendole con .quella per fuggire U fa- * 
lieta: com’egli ha fatto il primo con le. terzine. 

. Verremp ora a difco?^rere della lingua , nella 
quale egli fcriffe , e. trarremo, per quanto da noi ‘ 
fi può il più chiaro e, (Incero lume di verità dalle lun- 
ghe ed ardue controverfie , che (In. da quei felicifiimi , 
nè mai più all’ Italia riaperti tempi, del fecolo di 
Leon X. con nuova gloria; dell* Italica nazione , • 
favella, tra.i più valenti,, e. rinomati uomini (1 rU 
fvegliarono , .e che vivono ancora negli eterni .li- 
bri de’ nollri autori, diviù.tra di loro , parte dall* 
incertezza della materia,, parte, dall’affetto', chi 
della patria particolare , chi di tutto il fuolo na- 
tio Tofeano , chi della gloria comune d’ Italia: nel- 
le quali contefp i maggiori campioni fono per la 
lingua. Fiorentina il Bembo, quantunque ftraniero' 
feguitato dal Varchi , e da tutta quafi la Fioren- 
tina, fchiera *, per la Tofeana il Dolce e ’l Telo*" 
mei col rollo de’ Tofeani ; per il comune d’ Italia 
il Trifiìno Q ’l Muzio » e per quanto a me pare il 

• è 

(]la(lelvetro ; e come a tutti è noto il Caftiglione . 
1^* .la lingua univerfità di parole , Le parole fon 

m* ^ ' * I ^ 

legni di. cofe , e concetti, che.poffono' efprimcrd 
col fucilo della bocca , e quella 11 chiama pronun- 
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^ia ; p col moto delle mani , occhi , c volto , <3 
qnefta gefto e^ azione s* appella . Or può una lin-t 
gua effer per fua nttur?^ migliore 4 ’ un- altr^ , par-? 
^0 per la moltitudine 4 eUe parole , e fomiglianja , 
O vicinanza fua colle cofe fignificate , come quelle 
parole, ?he col fuono duro efprimpno le cofe 
afpre , ' e col 4 olce le piacevoli i, parte per 
r armonia , che in lingua fi genera 

dal mefcolamento gMto delle vocali colle confor 
nanti, c dalla varietà tanto del tuono , ovvero ^ 1 - 
x^mento, e b^damento di voce i noi dettp ac- 
cento , quanto 4 el tempo p lungo , o ^reve delle 
fiUabe ^ che quantità e mìfura vieti chiamata . Dal 
concorfo C temperamento de* quali nafce il piacer 

neU’ orecchio , A 9ui"apparticne il giudizio della 

perfezione efteriore 'M favellare , pitre i pregi , • 
cbe una lingua porta dalla natura, ne può tirare 
anche molti’ dall' artifizio , .quando s? applica ali» 
erpreflione di fciènze , atti', e dottrine , e ^uand^ 
fi difppnè iu oratoria , e poetioa arnionia , rice^ 
vendo con tal* ufo poycUo numero , novelle voci 
^ novella commclTnra . con nuovi colori, lociizio- 
T»i e fi^\ite *i donde diviene più pieghevole , più 
in'aeftpfei Yari?r? P‘ù fonpra , Qr'quando una 
favella per fua naWa nobile e popiofa s’ incontra 
ad avere in qualche tempo tal ' numero d' eccol- 
Unti fcrittori, che abbondi più che mai per tutte 
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le materie ,• e tanto in profa , quanto in yerfi ri»; 
fplenda } allpra come afcefa al colmo del iupuni. 
yerfalé acerefcimento, fé non ferma il corfo nel 
punto della perfetione. e. non mnnifce . gli acqui, 
fti fuoi con regolo Pfler»azio|ii , eptecetci. mali 
lafcia andar difcjolta ovunque, dalla volubilità del- 
le cofe-mmanc , e particolarmente delle noftrelin. 
gue i portata; partendo dal; perfetto, incontrerà 
neceflàriamehte: flato Tempre peggiore , e con la 
mu»rionc andctà tuttavia-infenCbilmentc morendo 
anzi parterà per tanti cangiamenti , che alla fino 
per notabile varietà di favella, fi perderà l’intel- 
ligenza del più antico e rin»0» parlare , e glifcrit- 
tori paflaù rimarranno appo .i prefenti fenza luce 
alcuna , e fenza vita , 11 qual ..perìcolo in tutto fi’ 
rimuove,, quando una lingua ferma il fuo flato in 
qualche tempo, E quello tempo altto effere non- 
può,'che quello del maggior fuó fiore , e della 
maggior perfezione i e copia di fcrittori; che fé- 
«ondo l’efempio di tutte le cofe ■ naturali , e I’ 
ofiervazione fitta in. tutte le faveUe , non è ■ fe 
non phe in;una ftagione ; avendo tutte le cefo 
create principio, accrefeimento , _ e, fine. Poichà 
fe all' eff mpió di quegli fcrittori fi. ftàhilifcono leg- 
gi del livellare", o fi - Compongónoi : vocabolari ; la 
lingua fi foftioncrin modo ’cbe.'fi perde nel vulgo, 

. 0 'nell' ufo r#cetiferva negli; aatecì e he’precet- 
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ti , e da v-ulgare e mutabile diventa jgraaiaticale 
f perpetua. ;P«rcià la greca fermò il fuo corfo.e 
ricevette l’ inaera norma ncU’ età di Dcmoftene; 
^riandò fi vide in ogni genere ottimi fcrittori pars 
torice • ed in tutte ' le materie e fcienzc forco ogni 
forma d’ eloquenza, regnare . La latina collocò ì\ 
fiip' Trono imperiale por comandare a tutte lena* 
zioni cd a tutte l’-età in iUcra ed in {Urofana ifin' 
gura nel fecolp di Cicerone » quando i latini feriti 
«ori per moltitudine, varietà, -e perfezione ^ piern 
vennero al femmo , Quindi • del '•fuo fecolo' dilFe 

. Venirnvi mì fnmmnm 

s- i BfttllimuS' t; • lu^amur Achitxis doltius unitii ^ 
E; IMtaliaoa , la -quale aIU foggia - della -.greca o 
diella latina da* Greci e f-atini profeflòrt , . più ohe 
f)ga’ altra prefentc- lingua fu cplttvara i> per giudir 
zio de’ più favi fi ricette e fi ritenne nel ' fecole^ 
di Dante, Petrarca-i e Boccaccio, i quali alfa ma« 
turità la oondulTero : eonciodìachè il fecole di Leon 
X. fnfie folq una- rilloeazion dì. quello , il di cui 
elegantiflimo flile fu dagli fcrictOri del XVI. fecq, 
lo. a comune ufù.rirocato . E ..quantunque -tanto i 
Greci dopo Dcmoftene , quanto^i Latinidopo Ckes 
rene, e gl’ Italiani dopo Dante, Pemrca'i òBots 
caccio,' dalla, novità delle materie,- e dalla'occafio- 
ne »Vbi»iu> per mezzo ‘deinoQvirJorq. ed 
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. Hiittic eccellenti fcrittori novelli vocaboli a ciàfcuna 
1^^. elle lingue recati ; pur da que* nuovi vocaboli noil 
tono efle lingue dalla lor prima confluenza' pàrtlcc » cd 
in novello. moto per pigliat più artipià é rtuoVa forma 
titornate ^ Poiché ficcome per confùfiòn di pòca mate» 
riaftraniera non fi 'cangia una mafia >* nlà , pid 
tofio.'.la .lieve ■ materia firanicta ' trapafitt nella 
naturar ò. qualità del corpo univerfa’è 
Vocaboli) che o da hccefilcd> ó dall'autorità di 

►‘(chi ferivo fi vanno • di tempò' in tempo nella lingua, 
ìnfinuando s nòh è alterata o cangiata la lingua j 
ma piu 'toflo ‘ellì vocàboli pér- legge tanto di natura » 
quanto di ragiòii civile nella qualità c fofVanza d' 
eflà-'lingUa lì’ convertono * Onde- clafcùna favella* 
benché al fuo punto petvunùta » è fempre fenia 
mutàzion deb proprio (lato per le nuove fnatetìo 
generatrice di nuòvi vocaboli ì perchè riténèndo l . 
ifiefik univerfità di voci e lo'fieflb fpìrito c (bt» 
ma di frafeggiare ritiene anche fempre là fotta o 
r efficacia di cangiare in proprio è- naturale quel 
poco » il quale altronde e di fuori ìnfenfibilmenté 
coh la novità delle cofe le avviene i poiché lo lira» 
nieto minimo aggiunto al maggìòte e naturale > 
per fervirmi delP elegante favella, del GiUrifton* 
folto , unhafè ^ajoris partis tonfumiiur . Or t)an* 
te» che nel fuo poema cotnprefe tanto- P Unlvèt* 
fp.ìe > quanto 11 particolare 0 per Via di- regolà 0 
per vìa d* efempio o di cempatatione \ venne & 
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dare alla noftra, lingua cfpreffìone per ogni cofa , 
e per ogni concetto t ad imitazicn d* Omero da 
cui. la greca fu’ Con tal* afte arricchita . È ficco me 
Omero tolfe per nialTa di favellare le pardo in- 
tefe e praticate ia Comune per tutta la direcit^ 
cd aggiunfe a quella tanto veci r ed efpreflioni fac-*^ 
colte da ciafcuii dialetto particolare di Grecia, tra 
quali fe prevalere . V, Jonico » quanto tccahoii da' 
lui inventati a fomigliànza delle> cofe ed ailche 
parole della lingua più, antica. da lui rtebiamate in 
luce ; così Dante aht^racciando la lingua Comune^ 
mente intelk cd ufata io. > ifcritto •pcT<' tutta 1’ Ita<4 
Ha, che volgare appelliamo» accrebbe a quella pa» 
role e lecutioni tralpórtate da Lombardi i Roit)a<' 
gnuoli , e Tofca'ni:.il di cui dialetto fe* prevale- 
re .• onde Boccaccio dille aver Dante fcritto irt idio- 
ma t cioè idiotifmo. Fiorèntino : benché per altro ^ 
fecondo il' fentimento anche del ' Càftelvctro » tutti 
gl’ idiòmi d’ Italia mefcolallé. E fparfe alle Volte 
anche delle voci da lui inventate » ed altre deri- 
vate dall’ antica r cioè dalla latina ^ II qual fuo'con- 
fìglio Dante volle a' noi compro Vare non folo coll’ 
immorral' efempio del fuo poema ; ma col libro an- 
I con della volgar' eloqueriia , fcritto ad onor della 
lingua illulfre e' comune d* Italia, eh* egli volle 
feguendo'l’ ufo letterario e nobile delle Corti ^ 
I dell’ Accademie c delForo abbracciare* 
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t^ual librò latino da lui fcotnpofto tt leggiamo 
rivolto in volgare » £ benché hel fuo primo appa- 
rire fult'e iftélTo in confcrotctlia , Che i Giùrilcon* 
fulti chiathàn di (lato» ove li dirputa fe taliinUlià 
ftrvo o liberò* legittimo è TpuCio j ritrovatoli pe-^ 
rò poi ili Unà biblioteca di Padova P originale la- 
tino dato fuori dal Gotbiiiclli Pioténtinu i c vol-< 
garizlarò dal Trillino * per giudiiio de’ più favj * 
è fpailionati fu per parto legittimo, di Danté rU 
tevutb» Imperocché oltfé li portaf nel titolo Dan* 
te per àuròre* li legge, in Uii- Capitelo ciTefe .da 
lui fiato fcrittb iiì tempo dell* clilib i Ed, oltre 1» 
tefiimonianza 'dei Villani» C/del, Boccaccio che 
I nella vita. del pòcta rifcrifcò da Ibi elTcre, fiata 
tompoiia taP bpera » tié fa, fede incora la fublibiw 
tà-ed acutezza pròpria di Daitte » che airi, rii Uce « 
h lo Bile limile al libro fuo della tnonarchU ». cd 
il. difpcttO concepito dalP aUtore contro Iìl iPefea* 
na » per P ofFefa fattagli dalla fua repubblica i til 
modo che oltre ìa tclVimonianla efietna », Cprtcot* 
a tal ptubva il Carattefe del cbftume e dolP 
ingegno pròptlo di tal autore. .Ónde a Dante taP 
Opera pet la ntrdelimà Cagibhe. appamehè >. ché 
le Filippiche à DettK,ftene » le 'Pufcolànt à CiCetO* 
lic » P Eneide a Vergilio » cd ih fine ciafeUh kiP 
autoC fùo i poiché fe hoh bafVa là fede Umàrtapef 
P uno » lìoiv farà nè. menò per P alerò fUfÈcieAte • 
• 1 ♦ Ed 
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•Ed .11’ incontroy fe r opere di Cefare, non fol» 
4t bello GaUitòr-, le quali ’patifeon minor contro» 
verfia', 'ma quelle altresì c/»/7/ per'còmu- 
Ré c falla cpinione a 'Cefarc fi danno difpétro 
di pochi ftravaganti' è vafri ingegni , 'ché aiui fì 
fono {radiati di todb y & *ì Pcnfareuco' perlfed® 
tanto umana, quanto divina' da Mosè fermamente 
il ficonofee , a córifùfiohè di alcuni ’cmpj ^ che te^ 
mcrariamente gl* invidiano P autorità di un tanto 
' nome, c la teflinionianzà invariabile di* tutta !* 
antichità, tanto' Ebraica» quanto Criftiana quan- 
■ to Gentile; così ahco'ta per non far tòrto a quel 
■' libro dèlia volgar* eloquènza » ben 'degno’ di untane 
to' autore ; dobbiamo ' a ' Dante féftituirlò’i contro 
'•'il parer del Varchi ;' e ^dèl' fii’òJ Ercòlàno ^ dove ha 
‘ eg li voluto pigliar* briga 'còl" ‘Caftelvetro^ principe 
'* de*' critici, pcr-fo(lener te' ’ parti ' dèi Caro, cape 
'"délià còltiffima in-que* tempi Icttefatùra' 'di Corte. 
Pur quando clTb' libro 'Dantè 'non avelie per fne 
autore, rimarrebbe égli ' forfè I* opinione ivi* info- 
gnata fenza 1* appoggio 'dell* autorità' d* alcuno, 
qualunque egli4i foffe i'eccelfo ingegno » qual do- 
-vrebbe elTere Certo ihtó 1* autor dì quel ragiona- 
‘"‘'mento' sì ' vero * e Sì lottile ? Péfdérèbbèr la forza 
/quelle robuftifllme Cagioni, ” eh* ivi fi apportano? 
" Caderebbero fr.rfe a ferra le tcftim'oniahze d* un 
cOnfcnfb'univérfalc 'di quella età,* per' lina lingua 
‘ ‘ ere- 
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crednra allora fcnza controvcrda comune a tuttft 
1* Italia ad' ufo del Foro c della Corte? E perchè 
tal fenrenza non folo dall* autorità , ma dalla ragio* 
ne ancora, c dall’ origine dell’ irte ffa lingua rin* 
tracciamo , fia d’ uopo ‘ confiderarc ,* che fin dal 
principio in tempo della Romana repubblica fa 
Tempre una lingua letteraria' diftinta dalla' volgare. 

Il che ci fi addita dall* IRefia natura , ia quale 
difcerne gli fcrittori dal popolo, tanto in parlando 
quanto in pronunziando i èd cccita''dal fondo della 
lingua plebea Variabile', Confufa , ed: incerta , una 
lingua* illuftre , collante ; ordinata, e dlftinta per 
cali , pdrfbne , generi , numeri , o Coftfuzìoni . Con-* 
ciolfiachè il popolo non dall’ arte e dalla rifleflìo* 
ne regolato , ma portato dalla natura , e da occul- 
to e cieco mòto, altri fegni in parlando , cd altre 
dillinzioni non curi, fe non*lè necefiarie ad ef* 
prirnere e dilHnguere Comunque egli pofia il fuo 
concètto . Onde ficcome prefcnteittentè oflcrviamo 
dò contadini, t quali dicono io /arci cofe li- 
mili, ballando loro quell* ió à difiinguèf 'la' pctfo- 
i?*!^^*.!** *** quantunque la defiherità in' ^ é* 
lignifichi perfònà diverfa ; così debblàm’ crede- 
re, che gli antichi _ Italiani nel fior* ancora della 
lingua latina,, comunemente cqnfondelTero'i Vegnì 
c le defineiizc tra di loro , avvertendo poco alla 
diUinzione dei cali, generi, numero e perfone, 
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alJa. difTerenià delle teiminalioni , che T- ufizid 

di Cai dilHiiZiode predavano i 11 che parte fi coni« 

prova da qualche luogo di Piali to ^ dove. vuotimi, 

tar la .iiiiguà Plebea» e fidièiiefe il carattere dellé 

pctfone iarrodotte., parte da alcUnè auflclic il'cri* 

*ioni,,raccoice parcicolariri,entè,dal nòlh’o iMbretth 

6, da uaa raccolta ancot* novella d' alcune ilèrizio^ 

• ^ . > 

ni anele U? , ma sregolati, nella .graniaticà dàtii iil 
luce da ,un letterato liigiefd: il qiiale come foli 
piche dovefle dar norma al parlare » d^. quelle if« 
criziuni plebee e futri di regola, vuole generai^ 
mente iiidiirre la falhtà ed inutilità del la- grama* 
ticài- e.ècsi èonfondere la lingua letteraria cd ar* 
tifiziola colla plebea e. naturale. Oltre la confa-* 
flon delle dcfirlén'ae ^ còiifonde anche la plebe , col- 
le parole nobili le vili j le fonore colle fcóncie; 
confonde altresì V cfprcflioiie ^ ed in fine compone 
una' mafTa tale di puro e d* imputo favejkre » che 
’l plebeo a rifpetto deli* illufire è conie^ 1* pro .am^^ 
mafiat» nella fua miniera a. rifpettó dei purificatp^ 


É tale eiierè (tata nel volgo la latina « fi raccoglie 
dà alcnué parole bafle d*Autlleiòi de* Conàici », e 
degli fcrittori deir’agridoltUrà; le quali patoló. fUj* 
tori fuggite dagli oratóri i fiorici i e' poeti », Onde 
moiré paroic i che” fi fanno àlP incontro' à- noi n^ 
gli fcrittori de* fecoli òfciin j e nel' comnn* 'uf<| 
del parlar prefente d**ltalia» credute barbate , fu« 


t/Ti<Ro SzcoKùc) dicxHx' 

fon forfè latine plebee : come per tralafciar molt* 
altri efcnlp) < é notabile qtìel che clTcrva Cujacio 
da Optato ài libro terio , ove ci fa conofccre > chi* 
Ih cambiò di mutuo fi diceva come appo noi vol- 
garmente prcftito ■: f/e convenìtetut prò pr^eflitii 
fniii è l’ifiefib Cujacio nella L fponfalia ii.ff.de 
f^orifalibus rapporta peV autorità di T'ertùlh'àno , 
N^opifco , é S. Girolamo , éhe là voce pdrehies dal 
Volgo , e da' foldati riceveva il nricdednid fenfo , 
che Oonfervà appo noi , i quali per li parénti non 
Intendiamo i foli genitori , ma tutta la parentela « 
e Procopio fcrive « che la' voce banda , che adefl* 
ufiamo, efa in ufo appo i foldati anche" a fuo tem- 
po per ffendardo ; e che anche allora 'tblamàfiero 
àtrata , quellà che anche adeflb fi appella ' la fel. 
data . Così avverrebbe dx moiri altri fighifìcatl di 
parole f fe li poteflìmo in tal maniera rincontrare ; 
€ molte parole della fagrt Scrittura fono ingiufta- 
mente giudicate barbare , doVerldofi più tolto latine 
ripùtàr'er poiché antichifiìmà è la vulgata edizióne: 
trià nori (i ritrovano alcune pafole di effk iri altri 
fcrittori^ perchè latràduzioit della 5^agra Scritrtfra, 
dovendo fervire peé ilìruziori tanto de* nobili ,• fjuan- 
to de’ plebei , iri linguà nlend colti da principio 
fu data. Nori parlo punto delle frali, e proverbi 
de 'Camici, i quali tutti fi rincontrano nel parlar 
rioftro Italitns , r buona parte colle parole mede* 

fiolif 
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# • * * • ' 

Time (liftinfc fole da terminazione . Onde fi pu^. 

1 ondatamente credere» che la. nof^ra prefente .Ila 

li.ita volgare anche in tempo degli antichi Latini» 

/*narfa delle parole , che ancora riceviamo nell’ufo 
^ * **** * ** ' 

piefente , ma non ritroviamo ne* libri ; e che col* 

la . naturai mutazìon delle cofe » e col commerzio. 

de’ Goti , Eruli , e l^ngcbardi abbia mutato figura, 

non nei corpo e nella fo^ianza» ma nell* efteriprO; 

e nelle defincnze : le quali a tempo • de’ Latini », 

benché fiiffero meno diftinté , .che .non erano le 

gramaticali , pur’ cran più diuinte » che nella voi*, 
« • * * ^ » 

g;>r prefente non f0n04 .il qùal . fentimentq . può^ 
ridurre in concordia 1’ opinion^ di Filelfo con quel» 
la di. coloro y che la noftra volgare anche a tempo 

.4 4 4.4 ’f * 

de’ Latini credetter viva ^ Imperocché quando una 
lingua fi corrompe non,folo per lo frritolamento 
continuo dell* ufo , ma per lo mefcolamento anco* 

V * i , é ^ ^ 4* , •• * * •- • '’■'***« 

r.i de’ barbari , perde prima d’ ogn’ altra cofa la di.^ 
irinzione nell’eftremc fillabei come noi oficrvia* . 

• • * I il . ; . j ■ ■ . • - ^ 

mò nelle donne", quandpjatinameiite leggono : poi* 
che non fanno. mai colla, prpnunziazion dell* ulti*, 
me fillahe far conofeer la difFerenza. de’ cali e del* 
le ^p^rfone^* , Adunque ^ ficcom.e. .prima dicendoli 

dAlla terminazioap ìn,.jf, il ‘cafq nominativo , 
e. la perfona e numero poffedente .fì conofceyano, 
e dalla rermipazione in i- fi.difcernea,il .cafo.ge* . 
iihivo .coll numero » e la perfona poiTeduta ; così poi. 

quan- j 


^ ’{■ 
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qnindo il diftintivo f/anì . e fi confafsrò' le ter-, 
ininazioni . dicendofi Re per tutti i‘ numeri ’c' cali 

• per tutti i cafi anche Egitto; fu bifegno di di-, 
notate il nominativo «oU'/7, ed il genitivo co\ del 
9 diftinguere nel principio delle “ parole diverfe 
^pir applicazion deli’ articolo i numeri e cafi , che 
prima dalla ftefla terminazion della parola fi' di- 
ftinguevano. E forfè i Greci 1' una e' T altra dU 
IVinzione , cioè tantp della terminazione , qua.'.rq 
dell’ articolo ritengono , perchè la terminazione s' 
pffervava feoipre nel parlare artif ciofo e letterario 
quella dell’ articolo s’ adoperava dalla plebe-, quan- 
da cpnfoadea le definenze ; quantunque pei altro 
V trtipolo appo:. loro non pretti quetto folo ufv> ; 
Oltre a piò alcuna lettere diftintive nella termi-* 
nazione , ficcome prefeotemente fono aifatt». cadU'. 
|e dalla vplgar pronunzia, così allora fi manteneva* 
no nello fcritt0 4 ma nell’ ufo o. fi , . lafciava.io af* 
fatto, P appena s’ cfprimevaFio , come .inno la r, 
e la w. pel che. fa tettimonianza .il, metro poeti* 
co: poiché la m, cornea tutti è noto , quando fé* 
gurta nel verfo parola, che comincia da vocale, 
fvanifee. Ed io credo, che nè m<mo irt prbfa quan* 
do feguitalra vocale, rUbnafle , perchè veggiamo in 
più luoghi de’Digefti efiere fcritro : ? re* 

jiitMiri, f^r 4 tftìtuiri , e fimili, raccolte da Antonie» 
^goftini: U quale .fetittura è cosi 'corfa’, perchè 
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forfè in dettando la m era alTorbira. E iimilmeflv 
te la x.4eel| credere, che nella pronunzia appena 
fi cpnofcciTe perchè la ritroviamo fcritca nelP 
iVrenu^ fillaba del dattilo» anche quando feguita 
confgnante » come appo Lucrezio . 

fìec mare yelivalum florehat .navihut pqnits ^ 
Ove fe vogliamo confervare U metro bifogna 
pronunziare nqvibu* pandi s\ come jn .molti efeni» 
plari fi trova fcritto • Il . che avviene , perchè la s 
nella pronunzia appena fi c fentiva , onde non ba* 
ftava a refilVere pn tempo di più per la fillaba 
lunga dì pofizione • e non fi avea per confonante ; 
e perciò quella fillaba ip riman breve » quan^ 
tunque un' ^tra confonante le fucceda , Quindi 
appare > phe nelle bocche latine la lor lingua e^a ipol^ 
to più foave perchè le due letere mole (le come è la m 
che muggifce» eia xchc-fibila# efiride, che per* 
ciò è detta ! lettera ferpehtina , fac eyanp moltcl m|* 
nor fuono» che nelle bocche nofVre . E lo fiéfib 
quanto alla x dcefi credere- de* Greci, tra* quali 
Pindaro era tanto inimico di* qucfia lettera , che 
. una yoltÉ' la bandì da* un* ode ' intera . Onde $ì 
perchè il commercio de* barbari troncò lè varie ‘ ter- 
minazióni , e le confufe ; perchè tutta la plebe Ita- 
liana' * io confondea ; sì perché le' definenxe in 
ffi, ed'in 1 chino infcnfibili anche nella lingua iet* 
[cerale cd Uluftre; non c. maraviglia, fc la no^a 

Ita'' 


Libro Sec ondo. cxxxviff 
Italiana fu riufcita collifa c tronca « e priva di dw 
Ihnzionc in molte dcdnenze : come quella, di cui 
fu balcla lingua plebea per Tua natura confusa e 
turbolenta : la quale forfè anche allora fi diftinguea 
col nome di volgare dalla letteraria ed iiluftre la* 
tina, ch’era la lingua regolata e grammaticale ,9 
per parlar più chiaramente la ragionevole . Q.uiii« 
4 i venner le lodi , che ' gli antichi danno a Giu« 
liq Cefare , perchè riduceva il parlare a regola- 
mcntu certo ed erdinàto'. Per lo che Cicerone 
no’ libri dell’ atte Oratoria ci avvertifee a non la* 
fciaflì portar dalla confuctudine popolare, c cict 
fofta ^ ridurre il parlare* a certa ed ordinata rat 
gione .* perchè vedevano nella plebe poco elTere 
in olTervanza la diftinzion dell’ ultime llllabe 1 e la 
poftruziòn gramaticale che da quella deriva , c che 
poi fi confervò folo ne’jlibri, e fi eftinfq affatto 
nell’ ufo, il quale confilmandu più le tcrminazio* 
ni, ed alterandole parole della plebea, prodiiffela 
prefente, la quale fu riputata anche eflà plebea, 
finché il fenfo italiano .ritenne l’ intelligenza del- 
la latina , che negli atti forenfi, letterari e ncbi> 
Ufi adoperava, Ma perche poi fi perde nel volgo 
1 ’ intelligenza della latina , colla quale comunica- 
vano i popoli negli ferità e negli atti folénni , c4 
anche la volgare nell’ufo del parlare fi era can-s 
giata in Unti dialetti direrfi ,• fecondo il genio f 
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pronunzia dì ciafcuna regione d’ Italia 3 furono i 
Popoli dalla neceilìtà portati a ritener nella me< 
moria la volgar aomune , e quella negli ferirti e negl» 
atti folenni adoperare iperchè fé un popolo trattando 
coll* altro avefie ufata- ciafeuno la fua lingua mu-< 
filcipale , difficilmente > fìccome adelTo veggiamo , 
per la varietà della pronunzia , e diverdtà del dia* 
letto, avrebbero tra loro potuta comunicare ipro* 
prj fentimenti. 

£ li dee credere, che la volgar comune fì folle 
mantenuta uniforme in tutte le regiori nelle fo, 
le bocche de’ cittadini Romani , che per tutto fpar* 
fi difibndeano la lingua della plebe Romana*, ma 
non nelle bocche nazionali di ciafeun paefe , ove 
per neceffità dovea almeno- nella pronunzia fem* 
pre alterata comp^iré » poiché la diverdtà del eli* 
ma e del tempc'ramencó cangia e diftingue natu* 
talmente la pronunzia. Onde , come bene confider 
ra il Caftelvctro, i Lombardi _ nati in fredda re- 
gione hanno pronunzia corta ,* afpra , e tronca.; c le 
nazioni più féttentrionali fono più copiofe di con- 
fonanti, c di parole monodllabc: perchè hanno i 
nervi della lingua per'cagion del freddo più rigi- 
di e meno pronti f cd in confeguenza la lingua 
più reftla. I Tofeani , e Romani , come nati foE- 
•fo più temperato cielo ., ferbaho intera la pronunzia 
■fcccnd» la .giufta:n?iTwr8!Ì‘ O^dc non è mawigUa 
• - , fc 
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fe cflj haano meglio che ogn* altro 1* ufo della lin- 
gua ’illuftre , non folo nello fcrivere, ma anche 
nei favellar comune ritenuto . I Napoletani , c il 
refro di quel Regno , che per lo temperamento' 
e clima più caldo hanno i nervi più volubili , più 
agili c più efficaci, hanno ancor la lingua più lu- 
brica. Onde ficccme prima quando tra gli altri 
Greci la Dorica lingua parlavano ; cosi al prefen- 
te, fecondo 1* indole di quel dialetto conformato 
a quel clima , hanno f efpreffione troppo intenfa , 
cd allargan più che gli altri popoli delf Italia le 
vocali . Quindi T antica volgar comune , che nello 
bocche di differenti italiche nazioni fi difeiogliea in 
tante lingue municipali, e nelle bocche de’ Ro, 
mani , feminati per ogni paefe , intera , qual nel 
volgo di Roma, albergava, cccupò il luogo della 
latina, dappoiché l’ intelligenza di effa nel volgo 
fi fpenfe. In tal maniera quella lingua, la quale 
era plebea Romana divenne illufire c cortigiana, 
c fu commefia alla memoria, cd agli fcritti dall’ 
iif» della Corte , e del Foro , per organo di com- 
mercio comune fra tutti i popoli Italiani. Al 
che fi diè forse principio nel decimo fecole , cer- 
tamente ofeuro per cagion della letteratura ìh Ita- 
lia quali eftinta , ma illuffre e degno dell’abito, 
cd immortalità , che danno le lettere per 1’ antico va- 
lore ne’ cuori Italiani rifetto , e per 1* imprefe de- 
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gnc di luce. Nel qual tempo le CittÀ d* Irai in 
ordinatonp ciafcuna i-i repubbliche , governarle da’ 
CpnfoU t e da* Tribuni | nella forma tipll* antica 
. Romana , lu tale (lato npn parrà ftupore f fe neU 
le pubbliche concioni chi vulea fare da piiglipf 
dicitore, ed cflere in cefo tanto da* cittadini , qnan-» 
to da* foreftieri , che ivi anche per li iiegozj pub» 
blici convenivano , non potendo ufar la latina , la 
quale per la rozzezza del fecolo non 'S* intendea qè 
dal popolo nè da lui , abbandoiia/Te ’/a fua muni» 
c-ipale, cd abbraccìaire la Romana yolgare , nioltg 
di quella più degna, e comune all* intelligenza 
di tutti, refa quindi lingua ilIuR'rc , perchè nor| 
più all* ufo privato popolare , ma all* ufo folcnn^ 
e pubblico h applicava , Onde prpcefip di tem» 
po fu anche auimeffa in compagnia della latina al 
commerpip delle Mufe , per .‘fp^imcre in Poeti^Q 

t 

ftile p.rinia gli amori c le cc/fe untili; e poi pef 
beneficio di Dante anche le fe fublimi , mediana 
te le quali egU nel fup poema n^irabilntente l’ 
eftolie , 

E furono gl* Italiani r^nimati a far* ufp della 
volgare nella poefia dall* efempio de* Provenzali i 
appo i quali la plebea F|oniana fecondo la divedi^ 
tà del Ipr clima diverf amente che in Italia fi al- 
terava V proferiva: <jd appellata veniva lingua 
Rpinanza ♦ come quell a nella quale appo loro i cit» 

. t?di» 
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fadini Romani parlavano , In tal favella fui dal 
duodecimo fccolo fotte T Impera do r Federico !• 
che anche de* fuoi poemi , volle onorarla,! Pro- 
venzali feriffero le padìoni ed eventi amorofi , non 
folo verfegpiando , ma quelle porfe anche conipo, 
nendo, che gli amoroll avvenimenti tra dame e 
cavalieri contenevano , e che per cagione di que- 
fta lingua tratta dalle bocche Romane , Romanzi ap- 
po loro, liccome anche oggi appo noi (I dicevano. 
Scrivendo adunque ad ‘ efempio de* Provenzali gP 
Italiani in lingua propria volgare, avvenne che 
molte locuzioni e foggio di patiate da quelli traef- 
fero , c di ilmili colori i I volgar noflro Ipargcde- 
fero , per quanto ciafeuno de* noRri fcrittori (I 
trovava imbevuto di quelli autori , che fpclTo , co. 
me fe in molti fonetti il Petrarca ,da* noftri fcrittori 
in noRra lingua R traducevano .• e per quanto R cono- 
fcevano efercitati in quella lingua ; in cui anche non 
di rado , Recome fe del fuo telerò Brunetto Latini , 
fi provarono a fcrivere ; sì per cflere quella pri- 
ma d ogni altra Rata me/Ta in un ufo letterario 
dopo la lat'iia, sì per lo fplcndoré ed auto- 
rità , ch’ella ricevea nella Corre de* Re di Napo- 
li , dove a que* tempi nelle bocche de* più fubli- 
mi e nobili per ingegnò e per natali la Proven- 
zal favella regnava; per cagione che dalla Con. 
tea di Provenza i fuccelTori a quel reame' paffava, 
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' lingua, che nella latina. Ed ecco la cagione , pei* 
la quale vcggiaino in un medeflmo progreflb dì 
tempo dal regno principalmente' deli’ una e dell’ 
altra Sicilia , e poi dalla Lombardia ,* c da varj t 
diftinti luoghi^ d’ Italia Tergere Scrittori , i quali 
hanno favella con Dante, Petrarca , Boccaccio ,ed 
altri Tofeani autori comune , e con loro anche co- 
mune l’autorità, da ogni regolator della lingua 

■ riconofeiuta, i quali tra’ molti 'altri furono Cui- 
‘ dotto Bolosnefe , Marco Polo Veneziano , Pier 

■ Crefeenzìo da Bologna, Guido Giudice MelTinefe , 
Giacopo Colonna Romano , Federigo II. Iniperado- 
jye , Pier delle Vigne Capoano , Benvenuto da I- 
mola , Fra Jacopone da Todi,'Onefto Bolognefe* 

' Guido| Guinicelli , Sempre bene", Fabrozio Guido 
Ghifìlieri , Jacopo della Lana , Giotto Mantovano. 
Quello concento in una medcflma lingua da di,, 
verfe e lontane regioni d’ Italia s* udì rifonaré 
perchè non era quella lingua d’ alcuna plebe in 
particolare, ma di tutto il fior d’Italia cemune', 

■ il quale nella corte Napoletana dall’ imitazion de 
Provenzali coltivava quella favella , che iiniversal- 
•menre per T altre corti e per le concioni e peri’ 
Accademie fi difFondea . Perciò biafimò Dante i 
Tuoi Tofeani , che volefiero efli competere colla 
lingua comune ed illuftre nella "coVt? Napoletana 
. I ufata , e per lingua comune acciai la loro: la 
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quale egli dilHnguc dalla comune ugualmente , 
cho la Lombarda, la Rcmagnucla , e ìaPuglicre.* 
coftituendo della Tofeana , crm * di quel e , un 
dialetto particolare . Ed è da ofT. rvare , che fecon- 
do Dante riferifee ; non protendevano i Tofeani 
farli padri di quella lingua illuftre , che tutti nei 
Italiani comune abbiamo ; ma la lingua , o per dir 
meglio il dialetto loro volevano per la lingua co- 
mune introdurre . Onde Dante per torli da quello 
inganno ,,che sì li rendeva odlofi ; come chi vuol tut- 
te Tunivcrfale a fe rivocare, cd il proprio in 
luogo deir nnivtrfale riporre , i vizi del dialetto 
loro pafticolare ugalmente che degli altri va difeor- 
rendo . Non fi può però d .gli amanti del vero ne- 
gare » fhe il Tofcar.jO dialetto più largamente, 
che gli altri partecipa della lingua comune cd il • 
lullre , la quale conte fùrito univerfale per tut- 
te le favelle particolari d’ Italia penetra e difccrre. 

E quello avviene alia Tofeana lingua non tan- 
to dall’ erigili fua, quanto dal cangiamento delie 
cofe civili, e dalla forre della Fiorentina repub- 
blica . Poiché nelle repubbliche popolari , come fu 
la Fiorentina , la corte abitava per tutto il popo- 
lo, ed in mezzo la plt-be modefima s’ annidava ; o- 
ve ficcome nel mare i fiumi , fgorgava ogni pub^ 
blico affare : di cui non fole gP ingegni più fetri- 
U , U quali per natura loro vogliono d» f'gui cc fa 

0 gran- 
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0 granfie o piccola o pifopr-a o d’ ahfl e(Tv;re 
ligualrricntc fuprerni giuiUci, che cUrtod oflerva-* 
toni ma tlirri gli altri popoli grfìfTfilanl * quando 
Jjopolàtmente fi gov-ernavano » faCendcfi ammini-* 
Aratori cd arbitri, fon éoArettl a dar opera al cul- 
to e polito parlare per tirare nelle concloni all* 
opinioni loro più dolcemente la moltitudine . Per- 
ciò la repubblica Ateniese » la qUaic iti popolar for- 
ma fi governava , Colflvàndo più che gli altri pt)- 
poli nelle pubbliche COncIbni la prepria favella, 
Consegui trai Greci il pregio della lingua Corti- 
giana. Impetccchc 1* Attico idioma rioU folo dall» 
moltitùdine de’ Rettori , onde qUcl popolo abbonda- 
va, fi vciliv a coll* ufo ad iiluftrare ; ma diftìe.jden- 
do Cosi terfo ed ornato negli qrccchi della plebe 
ascoltante > andava infcnfibllniente emendando la 
foz2e7Za naturale Volgo.» finckè poi la molti- 
tùdine intera fembrava Una Cotte , e (jilel Fcftì 
pareva Una fcUola di Refori d d* Oratori , Onde iiOtt 
fia maraviglia, fe a proporzicrtC in fcmiglianfe ma- 
ftieta fi folfe anche Coltivata irt pfoCéfib di fetrl- 
po più dell* altro retto d* Italia la moltitùdine Fio- 
rentina *, la qùale dopo avef * ottenùto dà Ridelfo 
I. Impcradote per poca foitiiìia 1* Indipendenza di* 
Prefetti Intpetiali , volley cottitùirfi irt repùbblica 
popolare , che in poCo tempo fi cangiò iti (ùaiùI- 
tuaria 0 Sediziosa e Volùbile ad ogni fumo di iof-' 
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» 

fpetro , d’ invidia e dì ral'bìa c ad ogni fperania 
di rapina e d’ oppre (Tiene , che fofTe fparfa ne’ pet-* 
ti de* contrari parriri ; de* quali uno fpento , mol- 
ti altri a un tratto riforgevano , e come 1* Idra fi ri- 

t 

producevano :in modo che piùjforme di governo fpun- 
tavano nell* anno , che non erano le ITagioni, e 
più novità di magiftrati, che neceflltà di negozj 
nafeevano, e più mutazione in quella repubblica 
che nell* ideffa luna apparivano ; per Io che al 
dir di Dante f a mezzo Novembre non gtungea 
quel t éh" ella d* Ottobre filava. In quella più to- 
lto confiifione e tempefta civile > che governo , 
dove qualhveglia più tomirario e fediziefo col foffi# 
fuo e. colla voce poteva, come vento Auftrale , 
commovcre a guifa d’ onda marina la variabile e 
leggiera moltitudine , ed al fuo capriccio in un 
momento • voltarla , non folo \ nobili , ma i plebei 
ancora , alla cui violenza fpcfTo la parte migliore 
piegava , fpinti dalla neceilltà di fofeenere la pro- 
pria opinione e partito , di bene e prontanlcnte 
parlare fi ftudiavano , per incitare meglio colle 
lor voci , ed avvivare nelle pubbliche e private a- 
dunanze le faville dell* odio , e del livore , eh* a 
loro prò volean tener fempre defte e vive , 
per folleyare 1* invidia e 1* avarizia del lor par. 

, tito centra la dignità e^ beni dell’ altro. Come 
a noi fanno fede le fediziofe e maligne concioni 

4 ^ 


Lutto SicoNDo. CLm 

, * 

• « 

i* iicmini anche plebei , de’ quali la Fiorentina ifto 
ria è ripiana . Ne fcnza bene erercitarfi nella fa- - 
velia avrebbe quel popolo potuto cfercirarfi in tan- 
te frragi, violenze c rcpine , che coir infiamma* 
te lingue moveano, e mofiero lungo tempo; fin- 
che un’ aura falurare di prifca virtù dal germe de’ 
Medici felicemente ufcita fpirafie tranquilla cal- 
ma in quell* agitato pelago di fcdizioni e difcor^ 
die , che cominciarono a cedere , dappoiché ( afcen- 
dendo più in alto quell’ antica cd inclita Famiglia 
col fenno di Giov anni de’ Medici , c' dilatando 1’ 
autorità fua colla magnificenza e ccflanza di Co- 
fimo , e con la gentilezza, e manfuetudine di Pie- 
tro ) fcflrenne nel fuo tronco , cd in più larghi 
rami difiefe il partito migliore .* il quale col gran 
felino e valor di Lorenzo venne a fupcrare c co- 
prire non folo di credito , ma di numero e di for- 
ze ogni tumultuofo ed inquieto feme : che fpe- 
gnendofi poi tuttavia dal ben regolato governo 
de’ fuccefibri ha recato à tal "repubblica l'otto 1’ 
amminifirazione di un folo quella pace , che non 
fi guftò mai : nè fi poteva fpcrarc dall’ arbìtrio di 
•molti de’ quali ciafcuno credea egli folo per" tutti 
gli altri infieme valere . Or quefta lingua co- 
mune , che il noftro Dante prefe per cosi dire fin 
dalle fafeie ad allevare e nutrire , farebbe, molto 
più abbondante e varia , fe ’l Petrarca , e ’l Boccaccio , 

cd 
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ed altri di que’ tempi , a* quali fu da Dante lafcìatà irl 
braccio ravefTcro del mededmo fugo , e col medefinic} 
atcifleio educata y e non ì* avefero dall’ ariripiò g?ro i 
’ che per opei'a dì Dante occupava j in mclto ini* 
tiòte fpazìo ridotta. Poiché clTendo la lingua pro- 
le ed immagine della niente , e liunzia degli uma< 
ni concetti , quanto piu largamente il concetto fi 
diftende > più la lingua liberamente crefee cd ab- 
bonda . Onde pctchè Dante abbracciò tiitta 1* uni* 
VerHtà delle cofe tanto in generale » quànto irl 
particolare tanto fcicnrilìche * quanto comuni , ftl 
corretto à pigliar parole dalla matrice lingua la- 
tina , é da altri più afcofi fonti; le quali fi fareb- 
be refe comuni e piacevoli coll’ufo domatcr delle? 
parole j fe il Petrarca, c ’l Boccaccio avefibro prc- 
fc a volgarmente fcriverc di erfe alla grandezza 
del loro ingegno , ed alla D.iritelca materia forni* 
giianti ; ed avrebbe i’ Italiana favella la medefima 
forte avuta, che la Grecai là quale riuscì fopra 
ogn’ altra ccpiofa é felice j perchè le paCoIè e fbc. 
iriole o novamenté prodotte o dall* àntico rifveglk- 
tc o dà altre lingue trafportare riel poema d’ Ome- 
ro , abbracciate poi furono da’fcguenti fcrirrori , 
chtf tragedie , {ferie., fcic-nze cd altre màterie grari- 
di s’ applicarono a fcrivcre iil lingua . natii * Ma 
perché il Petrarca , e *1 Boccaccio , ed altri tutti 
le fcietì2e e le materie gravi feriffero in latino «e 
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Ja volgar lingua .non applicarono, fe non che alle 
macerie amorofc , cciì pt r»-ati sì dall’ imitazione de* 
Prorenzali > s; dalla neceflltà di aprire il fuo fen-* 
timcnro alle lor dame , che fola gli fe la volgaf 
lingua ad(*peràce , volendo il Petrarca la fua Lau- 
ra , cd il Boccaccio la figliuola del Re di Napoli 
Intenerire *, percii le pafole introdotte da Dante < 
le quali fono le più proprie, e più eQireflivc ri- 
mafero abbandonate dall’ufo, con danno della 
Rra lingua < e CoK ofcurità di quel poema > nel 
quale era lecito a Dante, sì per la grandezza del 
Aio ingegno , sì per l’ infanzia della noftra lingua , 
di cui egli è padre , sì per V ampiezza e novità 
della materia inventar parole nuove , jifar delP 
antiche < cd introdurre delle forcfticre * ficccm^ 
Omero veggianio aver fatto < 

Confidcrata la lingua del poeta , e quel che 
ha comune con gli altri nel frafeggiare » degna è 
di fpecial rifleflione la foggia del frafeggiar par-* 
ticolare , dalla comune degl’ Italiani poeti.diftinta • 
Quefta egli traile non folo dall’ inutazion de’ jGre- 
cit e de’ Latini -a’ Greci più fimigliand ; mà ipc- 
cialmente dagli Ebrei, e da^Profeti* a cui fic come 
iimile nella materia c nella fantaiia , Così volle an- 
cor nella favella andar vicino < Lungo" farebbe rin- 
contrar’i luoghi tutti alla poetica frafe Corrifpon-' 
denti > de' quali è il fuo poema non folo fparfb./ 

ma 


DIgilized by Google 


CLvi Della Ragion Poetica 

ma Erettamente teffuto : come tela , che fi dilata 

■ c fi fpande dentro una fantafia commolTa , fe non 
da fopranaturale,pur da Eraordinario furore, quafi di- 
vino .* il quale fervendo ne’ fublimi p®eti acqui- 
Eava loro appo i Gentili P opinione di profezia , dal- 
la quale traevano il nome , Oltre qucEa felva dj 

• locuzioni dal proprio fondo predette, vengono in- 

■ contro molte le quali egli ha voluto a bello Eu. 
«fio nella ncEra lingua trafportarc , come per ta. 
cer d’ innumerabili , può in efempìo' adduifi quella 
di Geremia .• Ne taceat’ pupilla acuii tui / da 1 po. 
età imitata e trasferita nella deferizion di un luo- 

‘ go ofeuro dicendo ; 

M/ ripin^eva là » dove il Sài tace ; 
ed altrove : 

Venimmo in luogo ogni luce muto, 

E ficcome il parlare figurato e fublimc de* Profeti 
non tolfe loro la libertà d* ufare il proprio , c 
d* efprimere con «fio tanto le grandi , quanto 1* umi« 
•li e minute cofe, quando il bifogno di Icro ve- 
niva ; così Dante volle le parole alle c®fe fottò- 
porre , e queEe quantunque mininle fi Eudiò co* pro- 
prj ior vocaboli d* efprimere , quando la ragione 
e la neceflltà ed il fine fuo il rìchiedea •• donde il 
fuo poema divenne- per tutte'le grandi , mediocri, 
e picciolo idee-, di locuzioni tanto 'figurate , quan- 
to propri# abbondante e fecondo r E perchè ambì 

! 
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gg]j per fuoi afco'tanti Tulo gU lludio^ > e non il 
volgo;, al quale Omero volle anche fari: comune 
col fentimcnto elleriore , benché V interic>rc a foli 
faggi dirizzafle ; quindi avviene , che Dante limile 
ad Omero con la vivezza della rapprefentazione , 
fi è refo però dillimile collo file fuo conrort^^- 
acuto e penet.a='t?; quando 1’ Omerico è aperto, 
ondeggiante e fpaziofo , qual convenne a chi die- 
tro di fe tirar dovea f applaufo e gli onori di tut- 
te le Città di Grecia , dove la plebe per la par^ 
te che avea nel governo civile non era meno ar^ 
bitra degli onori, che gli Ottimati, Per qual par- 
te Dante rimane > fc non d' altro , di felicità , c 
di concerfo inferiore ad Omero ; benché non fi 
pofTa d* ofeurità riprendere chi non è efeuro , fe 
non a eoloro, co* quali non ha voluto favellare. 
Ferciò non Ci è aftenuto da’ vocaboli proprj delle 
feienze , e di locuzioni aftratte , come colui, che 
ha voluto fabbricar poema più da fcuola , che da 
teatro. , 

E per contemplare più oltre la forma efterio- 
ce di qucft’^opera , nom fono ignaro delle difpute.e 
contefe , delle quali fon pieni i vtdumi interi de- 
gli eruditi no'^raii, fopra il tito.o di. Comnriedia, 
dato dall* autore al fuo poema . Sul che fenza 
l’ardire di.cfccidcre farò contento d* efporre inge- 
nuamente il mio parere. Chiunque imita, e rap- 
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preferita gli uomini al vivo , cd cfprime i lorpen- 
(ieri ed azioni talmente , quali non dalla grazia , 
ma dalla natura procedono, necefiariamente viene 
con le virtù a feoprire anche i vizj non di rado 
mcfcolati nelle virrù dalle umane paflioni , le quali 
penetrano negli atri noftri anche quando {bn gui- 
dati dalla ragione , fe quella non è dalla divina 
grazia fopra la naturai condizione efaltata . Quin* 
di llccomc gli uomini da Omero imitati , così an- 
co ì rapprefentati dal noftro Dante in parlando ed 
in operando, tal volta gli altrui, talvolta i proprj 
difetti producon fuori ; elTcndo T uomo quanto prò-» 
clive ad errare , tanto diligente ad oflervar gli er- 
rori altrui. E perchè Dante ralTomiglia non folo i 
grandi, n\a i mediocri 'e i piccioli cd ogni genere 
di perfone ; perciò è riufeito quel poema fimilè a 
quella dì Ariftòfane, c d'altri del fuo tempo anti- 
ca" commedia , emcndatiice de* vizj , e degli altrui 
coftuqii dipintrice , da cui Dante così la natura, 
come il nome tolfe del fùo poema , il quale più 
del drammatico , che del narrativo ritiene ; perchè 
piu frequenti fono le perfone introdotte" a', parla- 
re , che quella d-1 poeta medeflmo , e perciò ra« 
gìon maggiere acquila al titolo di commedia , eh* a 
quello d* epica poefia , * • 

Or dall* cfterna figura pafferemo alle parti in. 
terne , e gireremo per entro il fentimcnto e fine 

• gene-* 
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generale tanto politico, guanto morale e teclogico 
4i qucftp poema . E rivocaado a mente quel che 
fiel primo dllcorfo abbiamo degli antichi poeridif 
inoli rat o ; fono eglino flati maeflfi’ dell* nmrna vìf 
ta , e civil governo , non fclo colle parti del poe*» 
ina loro , ma eziandio col tutto . Vedendo., come 
pel primo difeorfo abbiamo accennato » il divino 
Pmero tutta la Grecia divifa in tanti piccioli cor- 
pi e governi particolari , de* quali clarchcdnno a 
fe med-^llmo era. fortopoftr ed indipendente dall* al- 
tro , conobbe che la libertà diflemìnata e fparfa po, 
tea efler volta in feryirù da qiirlche f«rza eflerna 
maggicre : quando le Città Greche , le quali ciaf» 
ch:duna da fe inferiori erano alla forza flraniera , 
pon icquiflanTero potenza' a quella eguale , p fu» 
pcricre alla Icrò unione. Onde moftrando prima 
i Trojani vincitori per le gare de* Greci, e per la 
difunìone d* Agamennone , e di Achille, e poi dal- 
la riunione di quefli due facendo i Troiani vinti, 
^d i Greci vincitori apparire , diede alla Grecia la 
pprma, si poi con pubblico fuo danno da lei ne- 
gletta ^ da niantener la libertà in ciafeuna repub» 
|)Iica contro V aflsUtore o particolare o comune per 
via della cofpirazione cd unione di tutte , Per lo 
quando le due gran repubbliche ^ le quali era- 
po il nodo dell* altre , Sparta ed Atene , furono lega* 
tP. in concordia tra di loro, dal timore di Dario e 
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di Serfe ; e dalla forza Perdala r.oT folo laG»*''CÌa 
non cadd? , ma fe crollare anct ra il tronco della 
Perfiana monarchia, e potè cor tra di lei rg^’re 
anche la mano all* Egitto , Ma partendo co i la fnga 
dcir efercito Perdano il timore dalle due repubbli- 
che , e fuccedendo in luogo della paura ne^li ani- 
mi Atenìed P ambizione della potclVà lupre na in 
tutja la Grecia ; nacque giuftamente ne* cuori Sparta- 
ni il fofpetto e la ueloda non folo < el dominio , 
ma della propria libertà ; O de d cor fumarono tra 
di loro gli Spartani e gli Atenicd in lunghe guer- 
re ; nelle qnali fuperati al dne gli Atenied trailer 
nella rovina loro la nietà di qii. Ua forza ,ch’ avea 
prima pQc la Greca libertà combaituto, ed aperfe- 
ro la ftrada alla nuova , e non mai per V antica 
fua ignobiltà fofpcttata potenza de* Macedoni , i 
quali eftinfcro nella Grecia le difeordie con elHn- 
guerne la forza , e rapirle la libertà , sì ben pti- 
ma difefa e mantenuta contro la potenza Adatica, 
alla quale gl* iftefll Macedoni aveano fervilmente 
obbedito . Simil morbo nell* età di Dante ferpeggia- 
va per entro le vifeere dell* antica e legittima d- 
gnora delle genti, ed era 1* Italia dalle propri? di- 
feordie > e dalle forze e fazioni ftraniere sì mife- 
ramenre lacerata e divelta ; che quella la quale eoa 
fe mededma confentcndo ripigliar poteva il coman- 
do de* perduti popoli, fu poi per contrarlecà d* u- 
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mori, che dentro il fuo maeftofo corpo 'a proprio 
danno combattevano , ridotta vivamente a fervire 
mlle foggiogate e da lei trionfate nazioni . 

Il feme di quello morbo in Italia fu lo ftelTo 
eh’ avea tanto tempo prima avvelenata la Grecia , 
pioc lo sfrenato ed indifereto deliderio della liber- 
tà La qual padlone non folo l’ Italia in generale 
tna in particolare ogni provincia di lei, ed ogni 
città,! anzi ogni ptivata famiglia in due fationi di- 
vife , r una Guelfa , e l’ altra Ghibellina appella- 
ta . Delle quali 1’ origine , e ragion politica benché 
nota comunemente li crede , pur non è forfè al 
tutto cfpofta , fe non che all’ intelligenza di co- 
loro , che colla feorta più del proprio giudizio , 
che della divulgata opinione per l’ iftorie trafeor- 
tono; conciolliachè l’ idee di quelli due partiti non 
tanto dalle cagioni , che dagli elFetti comunemen- 
te li tirano . Erano per l’ intervallo , che corfe dall* 
cllinzien dell’ Imperio ne’ Franceli alla traslazion 
fua ne’ Tcdefchi , difciolte le Città d’ Italia in va- 
rie repubbliche , delle quali ciafeuna per fc mede- 
lima li reggea . In tanto cadde in mente ad alcu- 
ni Signori potenti della Lombardia di ritener 1’ 
imperio allor vacante nel feggio fuo primiero , co- 
me fu Berengario , Lamberto, Adelberto, li quali 
armi c foldati raccogliendo , e città e callelli cf- 
pugnando , dellarono le città libere i e tra elTe par- 

L tico- 
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ttcola^^lent^ Roma c facrofanto fuo Capo alla 
comune difcfa contro la violenza di coloro , che 
col titolo Imperiale non dal Papa principe del po« 
polo Romano ottenuto ma dall* an^bizion propria 
ufiirpato , andavano in preda dell’ altrui libertà . 
Pofatofi poi r imperio ne* Tedefclii , qualora 1* Im- 
peradore non contento del governo generale delle 
milizie c dell* Imperio proconfolare , turbar voleva 
il crovcrao civile di ciafeheduna repubblica , ed a 
le interamente 1’ autorità tutta rivpcare , nacquero 
ficcome nafeeano nell* antica Roma tra *1 Senato 
Romano e *1 corpo militare contrarj partiti : de' 
quali l*uno 1» libertà particolare della fua patria-, 
1* altro U libera cd uaiverf.de autorità dell’ impe- 
rio in tutti i - gradi cosi mii icari , come civili fofte- 
neva. De* quali partiti quel che combatteva perla 
libertà della fua patria divifa dall* imperio , Guejfii 
fu dette*,, e l* altro Ghibellino, che la libertà del- 
la patria al nodo comune dell* imperio intefl'ca . E 
prefero i nomi dell* antiche fazioni , le quali arde- 
vano nella Germania fra* popoli Svevi , dift nte in 
due gran potenze contrarie , con quelli due voca- 
boli fignificate , nel tempo degli Arrighi , e Fe- 
derici , fotto i quali alle difeordie d’Italia gl* 
ifteflì nomi > 9 pailloni derivarono , quali due co- 
lonie della Svevia,,ove furono introdotti i Ghi- 
bellini da* Franconi r quando alla Germania figno- 

reg- 
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reggiarono , ed a* SvevI inneftarono' quella parte 
della lor gcntO chiamata Ghibellina , cu* diedere 
il comando fopra quella provincia , é fopra i Guel- 
fi , che in lei prima fiorivano : i quali perciò con- 
tro i Ghibellini concepirono quell’ odio , le cui 
faville sì largamente colla partecipazion de’ nomi » 
é divifion de’ cuori per l’ Italia li fparfero . Dura- 
vano adunque in Italia con gran fervore quelle 
due fazioni a tempo di Dante , il quale prima la 
parte Guelfa con tal zelo feguitava • che veden- 
dola divifa, e perciò infievolita in due altri par- 
titi de’ Bianchi , e de’ x\'cri , volle egli benché con 
vano lludio ridurla in concordia . Ma poi manda- 
to in clilio da Corlò Donati , uno de’ capi della 
parte nera , già ritornato in patria , d’ onde Dan- 
te Cacciato 1’ avea , con grande amarezza il poeta 
fi vide dal partito fuo medefimo ingiuriofamente 
travagliato. E perchè dopo replicati sforzi fatti per 
lo fuo ritorno Tempre fu dall’ingrata patria rifiu- 
tato ed‘ efclufo ; alla fine fi voltò al partito Ghi- 
bellino, ed Arrigo Imperadore feguitò nelle im- 
prefe contra i Fiorentini , fpera*do confeguir col- 
la forza quel che con preghiera ed artifizio non 
porca impetrare . Il qual difegno anche vano gli 
riufei ; perchè Arrigo quell’ imprefa fu coflretto 
abbandonare , e *1 poeta ridotto a macchinar coll’ 
ingegno e colla dottrina e coll’eloquenza la guer- 
' ’ La ra • 
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ira a’ Guelfi in vendetta dell’ offiefa ricevuta . On- 
de per debilitar la parte Guelfa, e rinforzar la 
Ghibellina « oltre gli altri fuoi ferirti, volle ancor 
coll’ orditura di quefto poema , e colle frequenti 
fue orazioni or’ a fe or’ ad altri attribuite e fpar.* 
fc per entro di efTo , infegnare a’ Guelfi , ed all’ 
Italia , efier vana la fperanza di mantener ciafeu- 
na città la libertà propria , fenza convenire in un 
Capo , cd in un comune regolatore armato ; per 
mezzo del quale 1’ Italia lungo tempo a tutto il 
mondo fignoreggiato aveà : infinuando che per mez- 
zo dell’ univcrfalc autorità c forza fua tanto mili- 
tare , quanto civile poteva e dalla invafione ftra- 
niera , c dalla divifione interna efier ficura ; in mo- 
do che le fue forze e ’l talento non centra di fe, 
ma centra le nemiche nazioni rivolgendo , fperaf- 
fc l’antico imperio fopra tutte le nazioni ricupe- 
rare . Nè lafciò coll’ efempio allor prefente di per» 
fuadere , che la voglia di mantener ciafeun paefe 
la fua libertà , fenza la dipendenza da una pote- 
flà fuperiorc a tutti , commettea difeerdia tra le 
città . c le urtava in perpetua guerra , la quale 
gl’italiani colle ftefle lor forze confumava. Sic- 
ché non volendo foffrire una fomma potenza rego- 
latrice , alla quale era lecito ad ognuno di perve- 
nire , e che non altronde fe non da Roma il tito- 
lo » e P autorità come dalla fua forgcQte traeva ; 

vtr- 
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verrebbero poi a cadere fotte il dominio di più pò* 
lenze ftranicrc , alle quali altri , che il legnaggio 
dominante non poteffe afpirare . Donde fi farebbe 
fotto nazioni lungo tempo a lei foggette in varie 
provincie divifa quella , che il mondo intero avea 
per fua provincia , nel corfo di mille anni tenuto; 
ed avrebbe tollerato barbaro giogo quella , che coll' 
armi e leggi fue avea di dentro gli acquiftati po- 
poli la barbarie ^fcacciato . Con tai forze d’ inge- 
gno Iperava Dante accrefeer concorfo al fuo par- 
tito, e fcemarlo al Guelfo per poterli con la ca- 
duta di quello vendicare . Quindi egli pigliando 
occafione dagli abnfi de’ fuoi tempi nell’ età nofira 
felicemente rimofll , morde lividamente la fama di 
quei Pontefici , che più al fuo difegno fi oppone- 
vano . Conferva però fempre intéra 1’ autorità , e 
lifpetto verfo il Ponteficato, fignificando in più 
luoghi, che dall’ Italia , per legge di Dio ,e mer. 
to della Romana virtù , nafeeano a feorta e rego- 
lamento comune della Religione , delle leggi e deli’ 
armi due luminari Ponteficato , ed imperio . 

Ma tempo è già d’entrare nel fentimento mo- 
rale e teologico di quefto poema ; qual fentimen- 
to fe io per le fue parti volefli cfporre , ver- 
rei fopra il folo Dante a confumar interamen-"’ 
te l’opera mia. Onde intorno al tutto ed al fine 
■generale unicamente ci volgeremo . E’ » come ognun' 
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fa, divifo queflro, poema in tre cantiche » cioè dell* 
Inferno , del Purgatorio , e del Paradifo , i ^quali fo- 
no i tre flati fpirituali dopo morte , corrifponden- 
ti a’ tre flati Ipirituali della mortai vita , che il 
poeta anche ha voluto figurare fotto i tre flati fpi- 
rituali , i quali in queflo poema fanno 1* uflìzio di 
verità e d’ immagine , cioè di fignificato e fignifi- 
Caute : volendo Dante , che dalla dottrina teologi- 
ca de* tre flati fpirituali , fufie fignificata ancora 
•la feienza morale de’ tre flati temporali. Poiché 
fecondo la fua fpecie e proporzione la pena o pre- 
mio , che avviene all’ uomedopo morte dalla giu- 
flizia di Dio , avviene ancora per qualche parte an- 
che in vita dal proprio vizio o dalla virtù . Onde 
fimile infegnamento fi dà dalla filofofia nella vita 
temporale , che ci perge la teologia nella vita 
fpiriruale . Per lo che Dante nell’ Inferno entrato 
dopo conofeiute le pene d’ ogni vizio , pafla nel 
Purgatorio , cd oflerva de’ medefimi vizj il rime- 
dio : donde poi già purgato e mondo poggia alla 
beatitudine eterna cd al Paradifo . Col qual corfo 
mìfleriofo ci ha voluto anche fvelare il viaggio d’ 
ogni anima in quefta mortai vita, ove ciafeuno 
nafeendo entra nell’ Inferno , cioè nelle tenebre 
del vizio, sì per lo, peccato originale d’ ognuno, - 
che poi per il battefimo fi lava ; sì per le reliquie 
della concupifcen»a-, che dopo il battefimo riman- 


Digitized by Coogh 


CLxvn 


Libro Sbcoì^do- ‘ 
gono •• !• quali propagandoii e diflrendendofi nella 
vira civile ci aflòrbifeono e ci raggirano per entrò 
tin turbine di libidine , d’ ambizione , d’ avarizia c 
d’altri vizj , da’ quali il noftro mondo ò in tempo^ 
rale Inferno cangiato , Imperocché ficcome nell* 
Inferno è ad ogni vizio {labilità la fua pena ;così 
nel mondo ogni viziofo porta entro la propria na- 
tura il fuo“ fnpplicio ; eflendo la miferia e *1 trava. 
glió dell’ animo compagnia indivifibile d’ ogni paf- 
fione , la quale è dalla miferia feguitata come il 
corpo dall’ ombra , ed adiilita da lei anche in mez- 
zo delle ricchezze e delle vittorie c de’ trionfi ed 
acquifti di provincie e regni ittteri . Di tai pene 
il deforme afpetto da Dante nel fuo Inferno feo- 
pierto fpira timore e fpaVento : dal quale moflo 1’ 
atiiitto pnò difporfi alla fuga de’ vizj > e pafTare al- 
lò flato di purgazione ed emenda , che il poeta ci 
rapprefenta nel Purgatorio : dove poflìamo il rime- 
dio trovare coll’ operazioni nuove oppofle all’ an- 
tiche viziofe , e colla fperanza della tranquillità , 
eh’ entra nell’ animo quando parte il vizio e cede 
il luogo alla virtù . Onde le pene figurate da Dan- 
te nell’ Inferno tendono a recarci timore ; quelle 
figurare nel Purgatorio vengono a porgerci il ri- 
rtedio del male: poiché coll’ operazione oppcfr'a al- 
la ‘viziofa polliamo l’abito della virtù feliciméhte 
acquiflare . A queflo abito di virtù fuccede la tran- 
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, quando è congiunta con 1 a cognizlon £ 
Dio , da Dante {òtto il Paradifo figurata . Poiché 
forgendo noi alla contemplazione dell' infinità di» 
vina fvelliamo l' anima da* fenfi , eh’ a’ vizj ed a* 
travagli loro ci legano : e con aftrarla da’ fenfi e- 
fcludiamo da lei l’ idee particolari e finite ;le quali 
perchè non tiran l’ efler loro , che dalla noftra fan- 
Cafia , fono l’ occafione di tutti gli errori , e radici 
delle pailloni : alle quali van fempre maggiori mo- 
lellie congiunte che piaceri . Or da quefti vilup- 
pi la mence fi feioglie , quando peregrinando nel 
corpo abita nell’ infinito : poiché allora feorgendo 
gli effetti da alti e cagioni derivare , che dalle ap- 
parenti t lafcia d’ afpettare quel che non può giun-. 
gere , e di temere quel che o fopra di noi non 
può pervenire t o noi fuggir non pofilamo .* e per- 
ciò per fuo bene non apprende , fc non quanto 
ella è refa capace di pofledere dall’ordine divino 
delle cofe , che alle palfioni e forze noftre non è 
lecito di variare . In qual maniera il moto erran- 
te ed incerto della volontà è fermato dall* intel- 
letto contento e pago della divina ed infinita idea* 
incontro a cui tutte le create cofe , e la ftima in 
noi da loro imprefia , come ombra al Sole fparifeo- 
no , e con la partenza loro liberano 1’ animo dal 
defiderio c travaglio : in nodo che fi volge tutta 
a ^uel bene, che non dall’ ellerno foccorfo dub* 
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Llofb e fallace , ma dal proprio fuo concetto e dal« 
la propria facoltà la mente a fe ritrae . E perchè 
ciafeuna- potenza dell’uomo ha per- proprio ogget- 
to un bene dall’ altra potenza diverfo e diftinto,* 
Eccome veggiamo ne* fenfì , de’ quali 1* uno di ve- 
dere* l’altro di udire. o di .odorare o dì guftarefi 
compiace ; perciò la mente > la quale è fonte deL 
la vita , in quanto concorre cd anima le funzioni 
del corpo , anch’ ella ha per oggetto i medefimi 
piaceri; ma in quanto fenza miftura del corpo a* 
doperà la propria facoltà, cioè l’intelligenza, el- 
la ha un’ oggetto feparato e diftinto di bene ; il 
quale è.ripofto nel conofeere, che è proprio edf 
unico del penderò', il quale è. atto continuo, e 
per niun punto fcparabile dall* anima . .Onde per- 
chè r eder dell* uomo è , coftituito dalla mente # 
parte di lui dominante, e vividca / perciò l’.ogget- 
to di bene all’ uomo più .proprio ed alla fua natu* 
ra più conveniente è la cognizione e. la feienza* 
JDel qual bene più gode , qualor d feioglie dalle ide- 
e particolari e limitate dalla finita ed angufta ca* 
pacità de’ fend corporei: e libero difeorre per 
univerfale, dilatando la conofeenza del vero edere ^ 
cioè della natura Divina ed infinita . Per la qual 
feparazione da fend , e padaggio dell’ idee particolari 
e corporee all’ incoporee ed univerfali , la filofoda 
da Platone d appella meditazion .della morte ; per- 
chè 
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chè r anima contemplando fi aftrae dal cofpo>e 
mentre vive imita P atto del morire , Perciò Dan* 
te ha voluto col Paradifo anche flgnifìcare la vita 
beata che gode il faggio , quando colla contempla- 
zione ■ fi diflacca da fenfi . Al qual godimento di 
naturai beatitudine non fi perviene, fenza avere 
emendato P animo > nel regno della ragione , figur- 
ata fotte il Purgatorio , dove perciò anche- Vergilio 
viaggia , nò può la ragione ,• centra 'i vizj efercita- 
Té le forze , fenza che preceda la. paura deH* Infer- 
no , (otto il quale T orrenda cd a noi p nofa* natu- 
ra de*. vizj .viene ombreggiata .‘Tutto il refto- del- 
la moral dottrina è dal. poeta efpoilo a parta e par- 
te per. 1* intero tratto del fuo poema ,ovc pervia 
di rapprefentazione !e... deferizione d* ogni atto si 
di paffionc , come di ragione, or* ad uno or* ad un 
altro perfortaggio applicato ,• e con la varietà- do* 
caratteri dà piu viva idea de* vizj e della* virtù » c 
più motivo da fuggir quelli e feguir quefta*, che 
ne diano le definizioni e regole de* filofofi ; a* qua- 
li i poeti fono uguali, per- la copia di feiitenze- at- 
te a convincere .1* intelletto ; ma fuperiori per i* 
efficacia dell* erpreffioiii , numeri e figure valevoli 
a muover la fantafia* , e mutare il corfo delle ope- 
razioni . Colla morale tanto Criftiana , quanto filo* 
fofica Dante anche infinua la teologia rivelata , e- 
iponendone a fuo luogo i 'miilerj *, ma non - làfcia 
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nelU tenitura del tutto d’ infondere ,• come iater- 
oa fpiricQ , un fentimento generale» nel quale la 
rivelata teologia de’ Criftiaui , eia natura de’ fìlo^ 
fofi parimente convengono , 11 qual fentimento per# 
ebe più dall’armonia del poema, che da cfprellb 
e cerco luogo rifulta *, perciò farà da noi di dentro 
que’ profondi ridotto in luce , per fervir di difef» 
centra coloro , che non. penetrando nell’ alto con- 
iCglio del poeta credono , che egli la teologia Cri- 
diana centra ogni ragione e 'decoro confondelTe eoa 
la gentile . Adunque , fecondo 1’ Apoftolo c’ in- 
fegna, il punto ed il centro di tutti i precetti' è 
la carità , cioè il ccmpleflu ed il nodo di tutte le 
virtù : le quali Cono l’ anima de’ precetti e della 
legge, Hccome l’anima della lira è il fuono, di- 
gli orologi 11 moto , del giorno la luce , onde U 
poeta del viziofo Crilliano ebbe a dire : 

Crijiiatt d* acqua , e n^n d' altro ti feauo 
Per lo che l’ oHervanza de’ precetti per puro co- 
dume , come delle vedi , che moda volgarmente 
fi appella , e la profelTìon di quelli diretta non tan- 
to a Dio , quanto all’ umano vantaggio , fembra fe- 
condo il medefìmo Apodolo un campanello o un 
tamburino : perchè mandan fuori un vano fuono di 
parole , e pura apparenza d’ opere rote d’ interna 
virtù , quali il erano ridotte le operazioni degli 
Ebrei . All’ incontro dovunque iì ricrovafla o pre- 
cetto 
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tetto di virtù, ovvero efempio, ivi Dante Tlm-' 
niagine e 1* alba della Criiliana legge fcorgcva e 
donde i Santi Padri V antichità di eflà comprova* 
vano a* Gentili: a’ quali perche dalla noftra legge 
abborrivano , come da novità ; perciò gP iftefli Pa- 
dri dimoftravano, che la nuova rivelazien di mi- 
fterj già lunghiflimo tempo avanti dall’ Ebraiche 
profezìe il raccogliea , e da’ libri Sibillini ; e che 
qualche benché craiTa flmìlitudinc di precetti, e' 
virtù Criftiane anche negl* infegnamenti de’ filofo-' 
fi, ed operazioni degli antichi faggi, c degli Eroi 
appariva • Per quella ragione fi ftiinò Dante libero 
d’ ogni biafimo in aver dato luogo a Catone Uti- 
cenfe fuori dell* Inferno , ed in avere nel Purga- 
rio tra le fculture delle' virtù mefcolati gli efem- 
pi della Scrittura coll’iftcrie profane, anzi anche 
colle favole .* delie quali benché falfo fia il figni- 
ficante, vero è nondimeno il fenfo fignificato , cioè 
la dottrina morale, ed il feme di virtù dentro la 
favola, contenuto . E ftimò egli appartenere alla ve- 
ra pietà quanto d’ onefto e virtuofo per tutto è 
rparfo , e quanto di buono dalle vere o fai Te nar- 
razioni s* infegna . Onde -tanto Tiftorie profane, 
quanto le favole adoperò folamente' per figure di 
quelle virtù , che colla vera legge cofpirano . I Te- 
mi poi particolari così di .teologia , come dì mora- 
le ed anche naturai filofofia fono in particolari' fen- 

tenze 


CLXXIU 


L/SRO SieOITDQP 

fenze per tutto quefto poema diflcminati e con- 
giunti con tutti i rcttorici , e poetici colori , eh» 
mai fi poflano dall’ arte inventare , e che meglio 
dagli efempj di quefto poema per imitazione » che 
per vana feienza dalle regole comuni fi apprendo- 
no , e fi riducono all’ ufo • Perchè ficcome gli an- 
tichi Greci dal folo Omero la fapienza e 1’ elequen- 
aa traevano f così Dante volle anch’ egli la mede- 
lima utilità preftare col fuo poema : di dentro a 
cui dagli antichi noftri li proferiva a i difcepoli 
quanto lume bifognafle per bene intendere e ra- 
gionare molto meglio, che dalle volgari fcuoles*. 
apprende, ove con difpendio . pubblico , c ftolidità 
privata folo s’ impara a fconolcere il vero ed il na- 
turale , .ed a fortiftear l’ ignoranza colla prefunzio- 
ne , E ficcome Omero diè fuori tutte le forme di 
parlare, onde in lui Ariftotile la tragedia e com-. 
media rinviene y così efprimendo Dante tutti i 
caratteri degli animi e paflioni loro , cfpone anche 
ia forma di tutti gli ftili , così tragico nel grande 
come comico e fatirico nel mediocre e ridicolo , 
c nella lode il lirico , e 1’ elegiaco nel dolore . 

Or poiché nel trattar del Dantefeo poema tut- 
ti i fondamenti feoperti abbiamo della volgar poe- 
sia, potremo più fpeditamente giudicare degli al- 
tri celebri poeti, che a lui fuccedettero , e che 
per lo fentieto d;i Dante aperto ^trafportarpno al- 
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fofteiiere un «^precetto d* Ariftotile o dagli altri 

male intefo, o da lui . confufamente fpiegato , ci 

riduciamo a credere per narratore chi narra po. 

che cofe ridotte ad una , e non chi ne narra mol- i 

te e principali ? E benché . fembri anche a me 

fommo artifizio il dilettare ed infegnare con una 

imprefa di proporzionato corpo , che • diramandoli 

in molte azioni , pur poi li riduca e raccolga in 

una > come piu linee , che ad un medefimo centro 

concorrono, ad imitazion dell’Iliade; pur non fo 

I 

perchè, un poeta narrando cofe verillmili , , e con 

vivi colori raflbraigliate , ma diverfamente ordite 

e fenza tale artifizio inventate » non debba ripu« 

t^ll epico e narratore : poiché ficcome le cofe in 

natura pollono variamente fucccderc , così dee elTcr. | 

lecito variamente inventale e narrarle , o feconda 

la loro unità , o fecondo la loro moltitudine ... Onda 

io non folo non 'trova cagione d’ efcludere dal nu« . 

mero degli epici- poemi alcuni più nobili de’ nofiri, 

come i due Orlandi ; ma nè meno il ronianzo dal 

poema fo diftingucrc , fe non che da una fola dif- ' 

ferenza efteriore ^ cd accidentale ,:^zi . puerile : 

cioè dall’ clTere, alcuni poemi ferità in lingna Pro-'- 

venzalc , la quale , .ficcome ?di fopra fi è detto,, 

lingua Romanza appellavafi , dalia lingua Romana i 

plebea, nella quale in Provenza fi cominciarono i . | 

fatti a defcrivcre> de- Paladini di Franciai^ conte- i 

nuci I 

/ I 

I 

i 
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de’ Provenzali , perchè 1’ ombre , e i nomi dì quegli 
Eroi per eilò veggon trafcorrere . Ma da' molto 
più limpida , e larga vena traile egli l’ invenzione 
e 1’ efprefllon fua , cioè da’ Greci , e Catini , nel 
cui ftudio era verfato ,fenzache a’ torbidi torren- 
ti Provenzali dovelTe ricorrere . E fi fefvj* dei no- 
•mi e fòrti di quei Paladini, perchè da’ Provenza- 
li, ed altri antichi romanzi alla volgar cohofcenza 
erano ufciti. Onde per ellere più grato , e mag- 
giormente applaudito, volle fervirfi deli’ idee, di 
cui già trovava nel volgo l’ imprefllone . • Per lo che 
ficcome Omero» e gli altri poeti Greci ebbero per 
campo delle loro invenzioni 1’ afiedio Trojano » di 
cui la. fama largamente per la Grecia trafeorrea; 
così il Boiardo ebbe per feminario delle fue favo- 
le il rinomato , e per molti libri celebrato afiedio di 
Parigi, feguendo il genio; che albergava ' nc’ più 
antichi fa voleggatori delia Grecia;'! quili attri- 
buirono a’ loro Eroi e foggetti ' dote fopranmitu- 
rale , con cui d« efll Ercole » Tefeo , Capanco , 
Achille, Anfiarao, Orfeo, Pplifemo , e fimili fon 
rapprefentati . Alla qual idea fon creati gli Or- 
landi, i Ferraù, i Rodomonti, gli Atlanti, {Rug- 
gieri, 1’ Orco» ed altri prodigioll perfonaggi , eh* 
cfprimono ciafeuno la fua parte del mirabile » a 
fimilitudine de’ Greci Eroi e foggetti, a ciafeuno 
òc’ quali potremmo porre uno de’ novelli <*11’ in- 
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contro, fe la brevità, di queft* opera il wllcrafl^, 

E (ìccom^ i Greci falvavaio il yerifiniilc colla di*» 
y inira , chc ^ q'iejli Eroi operava ; così il Boja?-» 
do con le F?te , e co' M#ghi ;in . vece degli anti* 
chi Numi fo((ituiti , le fue invenzioni difende ;i<tf 
fotco le perfone lui ftute iyi^i cfprime c le 
virtù fecondo la buona p pattlya figura di cui fou • 
vcftite^ non altran^ente che dello ìo^p deità ed 
Eroi fi ferviyan gli ^ntiphi , Colla qu^l^ apre 
pgU ?td cfempip de' ptimi favQleggia^on prcdortq 
a pubWica fcena in figure ed opere di perfonag-» 
gi marayigUofi tutta 4 mpral . lìlofofia . Parimente 
li ccpme i Greci per figniiìcare la debolezza d^ll*animq 
umano ,chc alle difeordie , alle ftragi >ed ^llc rovine 
da Icgg erilRme p yiliflime paffipni è per Ip più tras- 
portato , rrafler da Elcna gli eventi di rante ba^ 
taglie , e sì funefta guerra^ che la Grepia yincitri^ 
ce non nien chp 1* A5a yinta coprì di rravagli p 
mireriei; cosi il Bojardp per ripetere ^ noiU racn 
dchnio atnmaeftramentp ,.d;^lla fola Angelica eccir 
ta di lunghp contefe p d' infinite morti Ppccafio^ 
Jìc . Quindi que(ro ppenià » che di tante virtù ri- 
luce , farebbe da molte Uebbio libero , fe fu (Te j(|atq 
vvni dotto a fine, ed ayefiè avuto il debito feftp 
nel corpo intero, e la meritata cultura in ciafeu- 
;:a fua parte, còlla quale fi falTfero tolte P efprcfs 
‘.ÌGui troppo alle volte vili ^ e fi fufie io qualche 
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Idogo più col numero invigorito ; affinché ficcoma 
rapprefcnta afTai felicemente il naturale f avefTe 
avuto anche gli ultimi pregi dell’ arte , e fuflc ri» 
maftu purgato di que’ vizj , per li quali il Berni 
colla piacevolezza del fuo ftUe 1’ ha voluto can- 
giare iq Scozia , 

Ma forgendo dal medefimo nido fpiegò 1’ ali ,'a 
più largo c più fablime volo 1’ Arìofto , il quale 
pruducendo alla fua meta la cominciata invenzio- 
ne , Teppe a quella intereffe e maravigUofailiente 
fcolpire tutti gli umani affetti e coftumi e vicen. 
de , si pubbliche , come private : in modo che 
quanti nell’ animo umano eccita moti 1’ amore 1* 
odio , la gelofta , 1’ avarizia , T ira , T ambizione , 
tutti fi veggono dal Furiofo a luoghi opportuni ' 
feappar-fuori fotte il color proprio o naturale? e 
quanta correzione a’ yizj preparano le virtù , tut- 
ta fi vede ivi propofta Tetto vaghi racconti ed au- 
torevli eTempi y fu i quali Ila fondata 1’ arte dell' 
onore , che chiaman cavalleria a di cui il Bojardo , 
e P Arìofto Tono i più gravi maeftri . TralaTcio i 
fcntimenti di filoTofia , e teologia naturale in mol- 
ti luoghi difieminati a e più artificioTamente in 
quel canto ombreggiati, ove S, Giovanni, cd A- 
ftelfo infieme convengono . Non potevano né 1’ A- 
rioflo al Tuo fine , nè i pofteri all’ utile , «he fi 
afpetta dalla poefia , pervenire , fe queftd poema 
M 2 non 
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non efprimca tanto i grandi univerfalmcnte , ^uan^ 
ro in qualche, luogo i rucdiocri , c i vili : acciocché 
di clafcun genere la paflionc , e *1 cpilume fi prò** 
duceflTe; cd apparilTe quél , che ^iafcunq nella vh 
ta .civile imitar debba > o- correggere , fecondo la 
bellezza > o deformità delle cofe deferitte .• La qua^ 
ic,.n>efcolaU?a; difereta di; varie perfqne iiitrodoc- 
le dalf arte , (Iccqme ra^omiglia le produzioni 
turali, che non mai fen;iplici , mafqnipre di va«» 
viq genere wmpofte fono; cosi non è fconvencvole all* 
eroiche imprefe , le, quali , come altrove fi c det-* 
to , quantunque grandi, fono ajutatc Tempre da-e 
gli ftrun^enti minori: copciofiachè a qualfivoglia ec-» 
celfa azjone d* illuftre padrone Ila involta l' opetazion 
de’ ferri , i quali colla balTezza dello Rato loro non to-* 
glipn grandezza al fatto, perchè alU promozion 
delia grand/ opera fono dalla ncceflità indirizzati ^ 
Per lo che $ ficcome ad .Omero. , co^ì all* Ariofta 
nulla di (\iblin^ità toglie 1* ufo raro e ueceffariu 
di baffe pierfone ^ A tal; varietà di perfone.e di' 
verità di pofe vario ftilq ancora , c tra fe diverfa 
conveniva : . dovendo Ì*,efbrcfIlone . convenire allo 
materie, di cui ella è T immagine. Onde liccomo 
cgni n:iiglÌQr* epico , co^i T ArioRo, che più cofe o 
varie mefboló nel fuo poema , usò ftile vario ,fe^ 
coudo ie cofe , paRìonl , e. coRumi , che efprimca . 
Ed ia vei:^ muove compalllone i’ aRanno > che mol-* 
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tl tollerano ' in Cercando , ^ che • non convenga fil 
{)octa Epico t fc la grande , la mediocre » o V 
ùmile* per dar qualche ufo a* precetti, che fi af- 
crivono al Falerco» e Che per lo più si abbraccia* 
no per leggi di natura univerfal© * Poiché fe il 
Poema contiene , come deVe contenere princi* 
palmente imprefe -grandi , chi può dubitare, che 
generalmente debbafi adoperare lo ilil fublimc ; e 
che dove poi cadono delle cole mediocri ed umi-* 
li , debbafi a quelle materie incidenti ftile medio- 
cre ed umile applicare ? non altramente che de- 
gli oratori fi dice, de^ quali quegli al giudizio di 
Cicerone è il perfetto » che le cofe grandi gran- 
demente , le mediocri con mezzano fiile, e 1* umili 
fottiJmente fappia trattare , Per qual virtù P Ariofio , 
ficcome non cede ad alciiiiò > così a molti è fupefiore ^ 
La medefima ragione e mifura , che fi dee fecondo 
la natura delle cofe difiribuìre , usò P Arlofiro an.« 
die nei numero de* verfi : il qtial numero da lui 
ft proporzione della materia ò s* inilalza o fi pie* 
ga o pur fi deprime, dovendo il numero al pari 
delia IcGUzion poetica Confentiro alle Cofe t allo 
quali dee ogni ftlle tanfo di Poeta » quanto d* ilio* 
fico c d’ oratore puntualmente ubbidire * Onde fo 
alcun poeta epiCo Italiano nlantiea fcrilpre loòU- 
Z.lonè e nuniero eròico J fard lodevole fémpro Ché 
iniprefe ed atti c per/òne eroiche folafttenfe rap- 
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prefcnti ; ma MafimcveSe , fe mutando alle volte 
le perfone , e le cofe , po'" CangiafTe con loro .an- 
che lo ftilc il quale in quella maniera fi opporreb- 
be alla natura , fimilc a cui 1’ arte dee produrre 
ogni fuo germe . Per lo medefimo configlio • e 
con mirabil felicità 1’ Ariofto dclcrive minutamen- 
te le cofe? difpicgandole a parte a parte, e di- 
fcoprendole intere . Con che non folo nulla perde 
di grandezza ; ma ne acquifta maggiore di chi le 
deferive in generale , ed accrelce più colle voci 
e col Tuono, che con la raficmiglianza dipinta 
delle cofe grandi , le quali più grande idea im- 
primono •, quanto più per tutte le parti fi rappre- 
fentano , al pari dell’ Ercole Farnefiano , che dall’ 
efpreifione diftinta de’ mufcoli , vene , c nervi di- 
venta maggiore. Che ie deferitte le parti 'della 
cofa umile , e mediocre la natura loro più compa- 
rire e , e più vero concetto o mediocre ,o umile fi 
forma ; cosi conofeiute più parti della cofa grande , 
maggiore e più prefente fembianza di grandezza 
comprendiamo . E quella più fi genera , fe più pro- 
prie fono le parole , colle quali fi efprimono , co- 
me più alla lor natura vicine , e nate colle cofe 
medefime , alle quali fogliono recar maggior luce 
le parole traslate , purché contengano l’ immagine 
di quelle , e pajono cfprelTe dalla necefiità , e fia- 
no parcamente adoperate > come l’ Ariollo fuole $ 
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é iibrt acGumblàrc indcfctctamentó dalia pompe c 
dal vano orrtamcnro , che in vcice di fVelàte adom- 
bra r oggetto* nc porta fc co di grande felìOrtché 
il rimbombo eftcrioi'ei in modo ché ìè Oofc all’ 
Orecchio grandi giungono pòi picitioìé àìia mente , 
A qiipfte virtù principali» delle quali fìorifce V 
Ariofto » feminati fono àlcUni nOft leggieri vizj at- 
taccatigli àddoflb bUohìi patte dall* imitaZioft del. lio- 
jordo 4 Tal’ è il iìojcfo » èd importunò iiitèrfoinpi- 
meiito delle narrazioni » la fcurtilirà fpatfa alle vol- 
te anche dentro il più fcrio » le fconVenevoìczze 
delle paiole » è di qOahdo in quando anche de* fcn* 
iimenti * 1* efagetaZiOili ttoppò étCedériti è troppo 
rpcfle j le forme plebee èd abbiette» ledigreflioni 
Oitiofe » aggiuntevi per compiacere alle nobili coii . 

Vcrfaziohi della' Cotte di Ferrata» Ove égli Cete;» 

•«» 

rlTcì* più grato alla fua Dama » che a* le veri giu- 
dici della poeda 4 È ptite a paf et mió Coti tutti que- 
lli vizj è molto fUpetiore a coloro» acquali in u:l 
cu* viij matìCàiìO. anche dell* Atioftò le Virtù i pt/i- 
cliò aoii rapifebrto il lettóre coti quella grazia na- 
tiva» Coii Cui i* Ariolio potè Condire knCke gli er- 
rori» i quali fanilo prima d* Offendete ottenete il 
perdorto s in modo che più piacciono le lue ncglì^ 
gente » Che gli àttifìzj àlttUi i aVendò egli liberti 
ri’ irgegnò tale è tal piaceVUÌeZita Uél dite » cliv il 
riprenderlo fembra autorità pedaUteiba èdìnciviiev 
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Tutto effetto d’ una forza latente, e fpiritoafeo- 
fo di feconda vena, che irriga di fearirà i fend 
del lettore molli e rapiti' da cagione a fe fteffo i- 
gnota . Di tale fpirico ed occulta forza quando lo 
fcrittore non è dalla natura armato, invano s’af- 
fanna di piacer collo ftudio e con 1* arte : i cui ri- 
cercati ornamenti abbagliano folo quei , che fono 
prevenuti da puerili precetti , e rettoriche rego- 
luzze , le quali ftemperano la natura e l’ integri- 
tà dell’ ingegno umano * Da quefta ingenua c na- 
turai produzione dcll’Arioftp feorrono anche fpon- 
taneamente le rime ,* le • quali pajono nate in com- 
pagnia dello fteflb penderò , e non dalla legge del 
metro collocate. Volea- 1’ Ariofto in fui principio 
il fuo poema ordire a fomiglianza di Dante in ter- 
zine le quali potendo 1* una nell’ altra entrare , 
non obbligano di , terminare il fenfo in un deter- 
minato numero di verd , come 1’ ottava . Ma per- 
chè quella in * materie d’ amore da’ Siciliani ’ prima 
introdotta, e coltivata dal Boccaccio ,c pei a più 
nobile flile dal Poliziano alzata , era ne* tempi dell' 
Arioflo comunemente nelle, narrazioni ricevuta, 
volle concordare anche in ciò col Bojardo accom- 
pagnato dal maggior inumerò , c l’ufo delle otta, 
ve abbracciare; 

Ne’ m 'defìmi' tempi con nobile « benché per col- 
pa de 'lettori, poco felice ardire, ufci fuori il TriC 
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lino fpreztatore d’ ogni rozzo c barbaro freno , * 
rinnovellato re in lingua noftra dell’ Omeriea inveii- 
zionc. Quelli nutrito di greca erudizione volle af- 
fatto dall’Italiana poelia fgombrare i colori pro- 
venzali, e difciogliere in tutto le violente leggi 
della rima, introducendo tanto nell’ inventare , ' 
quanto nell’ efprimcre la Greca felicità . E dar vol- 
le nella fua Italia Liberata alla nollra favella , per 
quanto ella fclTe capace d’ abbracciarla , un ritrat. 
to dell’ Iliade , fegucndó co’ verfi fciolti il naturai 
corfo di parlare ; e confervando fenza la naufea 
delle rime la gentilezza dell’ armonia . E benché 
molti luoghi d’ Omero interamente nel fuo poè- 
ma tralportafle , e molte fìmilitudini e figure indi 
di pefo togliefic ; nulladimeno nel corpo intero, e 
nella Principal* orditura , da nobile, e libero imiti- 
tote , feiiZa ripetere l’ invenzione d’ Omero , inven- 
tò quel che avrebbe Omero inventato , fe *1 mede- 
fimo argomento nc’ tempi del Trillino trattato a- 
velTe . Or.de ficcoine Omero volle col fuo poema 
l’arte militare dell’età fua infegnare ; cosi il Trif. 
fino infegnò colla fua Italia per limile perfpicui- 
tà ,e diligenza la milizia Romana, la quale egli 
nelle opere de fuoi campioni , e di quelli efercitl 
rinnova , traendo dalle antiche ceneri colla poeti- 
ca luce alla cognizione ed imitazione de’ poRcri 
il Latino valore . Deferive Omero i ptefi della 

Gre- 
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Grecia, egli dell* Italia , e particolarmente dcìlii 
Lombardia. Trae Omero in campo i fuoi Nu-ni, 
il Triffino i noftri Angeli, a* quali la forza di qn 
Numi fotto il governo del Veto Dio, comeOm.* 
ro a quelli fotto il governo di Giove attribuifee . 
Infegna Onlero fotte le favole la vita civile , c ìe 
dottrine de* fuoi tempi ; c quelli fotto Umili 
gurazioni le noftre , per ridurre al fuo vero ulo 
lo poelia : per lo che volle noi! fole coh lei foc- 
corrcre all* intelletto ^ tiià ancora alla memoria i 
comprendendo in breve narrazione tutta la ferie 
della Greca è Romana ftoria * Colla ttienzione de* 
più celebri Eroi si nell* atmi > come nelle lettere j 
ed acconlpagnando la lor memoria Con elogio prcj-* 
dotto da fanO e retto giudizio , per lunid e rego- 
la de* fuoi lettori i a* quali da niilno poertia volga- 
re è sì pronta ed cfpoRa la norma degli ftudj e 
delle azioni , Come da quello , Col cui folo efenì<« 
pio fi può dallo Rilc efcludert la macchia comu* 
ne dell* affettazipne è del putido ornamento . Im- 
perocché lo Itile del Trillino è càfto e frtìgale .* 
avendo egli ufato tanta temperanza., e pofto a f<? 
ilcflb nello fcrivere tanto fréno * che per non ec- 
cedere il nccclTario , e per iiori mancare in mini- 
ma parte alla opportunità , riminzia ad ogni lode , 
che raccoglier potrebbe dall* acume e pprripa mag- 
giore , Onde tutti ifuoi penfieri fon mifutati col-» 
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le cofe , e le parole co’penlUri; le quali fono per- 
ciò femplici e pure, e di quando in quando con 
virginal medeftia trasferite ♦ In fine ha egli le non 
tutte > l)Uona parte però delle virtù degli antichi 
fenza i vizj de* novelli; poiché la Tua dottrina è 
purgata affatto dalle tenebre fcplaftiche di Dante; 
c P invenzione e ftilc fuo fono liberi da* Cofiumi 
romanzefehi , e dalle inegualità del Bojardo , e 
' dell’ Ariofto , in modo che quel che in lui fi de- 
fidera della greca eloquenza > par che più dalla lin- 
gua , che dall* arte gli fia vietato . A tal genero- 
fità d* imitazione nen feppero nè il Taflb nella fua 
Gcrufalemme Cpiìquiftata t nè l’ Alamanni nella 
fua dura ed affami ata Avarchide afpirare i poiché 
imitarono fervilmente e con paflb ftudiato , ponen- 
do il piede , ove Omero 1* avea pollo . Onde lic- 
come Omero mpflb da proprio furore corfe con 
pafTo largo , e fpedito ^ così quelli all* incontro a- 
veado fempre 1* occhio e la mente al cammino al- 
trui , fembrano andare a llento cercando 1* orme 
col ballonpino * anzi quanto più d* eflere Omerici 
fi sforzaiip, tantP meno rlcfcon talli perché maur 
ca loro la libertà e maéflà dello fpirito , e la raf- 
fomigliania viva, che fon d* Omero il. pregio mag^ 
giore , E pure appo 1 nollri il Triffinp poeta $ì 
dotto c prudente incontra tanto poco applaufo, 
che IO non.fplo non troverò chivoglU iiiTiiUarmi 

SI 



DIgilized by Google 


«Lxxxym Della Ragion PoiTica 

sì grande opinione che ho di lui , ma farò UnU 
verfalmcnte compatito di Vivere in quello ingail* 

no . 

Ma tempo è già che vegniamo alla Gerulalenl- 
me Liberata del Taflb , il quale è folle va to dv. 
tanta fama > che per qUauto io fudalfi intorno ahi 
lodando , o riprendendo , nulla di più dare , o in 
parte togliere gli potrei . Poiché fol quello poeta 
col fuo dire florido ,c poirtpofo , c rifonantc , e col* 
la vaga raccolta de’ luoghi d' ogni buono autore , 
onde quel poem^ è telTuto , può recar diletto tan- 
to alla maggior parte de*. dotti , che godon dell* 
artifizio, e della nobiltà de* fentittienti , de* quali 
non tutti , nè Tempre cercano 0 fi tatìlmentano 1 
originale , quanto al rello degli Uomini dell età 
prefente , i qUali trovano , benché con difcrezlo- 
ne > e verecondia , ufati dal TalTo quegli acumi i 
della cui copia cd ccceflb le frequenti fcuclc fo^ 
no così Vaghe , Nè può Ik glòria del Taflb rice- 
vere oltraggio alcuno da pochi, benché eccettua^ 
ti, e hUla'grecà e latina eloquenza lunga llagio* 
ne maturati ingegni * che colla famigliarità degli 
antichi' autori diventano troppo ritroll e poco tol- 
leranti del novello artifizio : e vorrebbero che il 
Taflb all’ ufo de* primi'inVentori facefle meno com^ 
patire' fé- regole della ròttoriCa , e i dogmi della 
fUofofla/’ed-mfegnaflc' più colla narrazione / che 
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co’ precetti efprefll y e che al pari dell’ Ariofto 
fOgliefle gli efempj de’ coftumi ed affetti umani 
piu dal mondo vivo , in cui quegli era affai ver-* 
fato , che dal mondo morto de’ libri , nel quale 
più che nel vivo il TaffTo «joUra , d’ aver’, abitato • 
Poiché l’immagino prefa una volta dall’originale 
della natura , qtanto ritraendoll pec variò* nienti 
ti'apaffà » tanto più li va dileguando ^ e più gradi 
va perdendo di verità e d’ energia - E quella è la 
cagione, perchè i primi imitatori e .ritrovatori fo-* 
no Tempre i piu naturali • come più vicini al 
fonte, 0 congiunti alla realità - Onde chi più leg- 
ge meno talora impara, fe quel che è fcritto non 
rifcontra con quel che nafte fotto i noftri foni» 
ogni momento. Vorrebbero anche quefli uomini 
mplelli e tetri , che il Taffb trattato avefle non 
folo que’cpflumi e quelle paffloni c fatti, che col- 
la frafe ornata , e col numero rimbombante fi pof» 
fono elpriinere ; ma ogni altro affetto o buono o 
cattivo, ed ogn’ altro genio umano per rapptefen- 
tarc interamente il mondo civile; e che non li 
folle contentato di quella fola parte , che rendef- 
fe di lontano maggior profpetto , Ma di quella 
m^mean^a ci dobbiamo confolare , per 1’ utile , che 
la nollra Religione , e la crilliana onellà indi rac- 
coglie . E forfè il Taffb , che delle Platoniche dot- 
trine U pafeea, vedendo, che Platone fcacciava 
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Omero dalla fua repubblica , per la ragione medcfi- 
nia per la quale lo Rimava ottimo poeta , cioè per 
la viva raflomiglianza d’ ogni paflìotie e coRume ; 
volle egli fuggire ogni riprenRon del fuo maeftro, 
9 renderli llcuro dall’ efilio , che a lui Platone mi* 
nacciava , Vorrebbero in fine , che fi trattenefie 
meno fur’generale , e fi ifficaralTe più fpefib di 
feendere al particolare ; ove fi difeerrie più il fino 
dell’ efprelfione » e fi conofee la riecéflltà , éd il 
buon* ufo delle voci proprio , c 1’ opportunità del 
numero non tanto rinfbombante , quanto foave e 
gentile. Comunque Ila quèfti uomini sì' difficili 
fono aflai pochi e pochi feguaci trovano , o cura- 
no di trovare . Perciò nòn lafcerà mai la maggior 
parte di concorrer nel TalTo > e d’ acquetare , fen- 
za cercare più oltre , in quello poema , come nel 
fonte d’ ógni eloqticnza , e nel circolo di tutte le 
dottrine, ogni fno fènthilent*,'' ' ‘ 

Oltre a’ mentovati poemi, ed altri che d co, 
me di minor dignità f o come vcrfi®nl di Ifrànie. 
re lingue tralafciamo, come fi>no l'Amadigi efi 
Bernardo TalTò, e ’l Girone delP Alamanni , me- 
rict parficolar confiderazione il Morgànte del Pul- 
ci , il quale ha molto del raro , e del fingolare 
per la grazia , urbanità e pìaceveleiza dello Hile, 
che fi può dir l’originale, dande il Derni poi traC> 
fe il fuo. Ha il. Pulci ( benché a qualche buona 
' gen- 
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gente (1 faccia credere per ferio ) voluto ridurre 
|n beffa tutte P invenzioni romanzefclie , sì Pro- 
venz^i, come Spagnuolc , con applicare opere e 
maniere buffonefche a que* Paladini , e pon difprez- 
Zare nelle imprefe , che fìnge , ogni ordine ragio- 
nevole» e naturale sidi tcnipo , come di luogo» 
tragittando a Parigi dalla Pcrfia , e dall* Egitto i ' 
fuoi Eroi 9 come da Tolofa » p da Lione » e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più luftfi » 
$*4 ÌA rivolgendo quanto di grande > e di e- 

rcfico gli viene all* incontro ; fchernendo ancora i 
pubblici dicitori» le di cui affettate figure e co*^ 
lori rettorici lepidamente fuol contraffare . Non 
l?.fcia però fottp U’ ridicolo sì dell* invenzione , 
come dello ftile di raffomigliare coftumi veri , e 
naturali nella volubilità , e vanità delle donne » e 
ncll^ avarizia ed ambizione degli uomini , fugge- 
rerido anche a* Principi il pericolo » ^ quale il re- 
gno' e fe ftefli efpongono» con obbliare i faggi c 
valorofij p dar P orecchio e l’animo agli adulato- 
ri e fraudolenti » de* ^uali in maggior danno pro- 
prio contra gli altri fi vagliono : come figura nel- 
la perfona di Carlo Magno da lui in verp troppo 
Palignamente trasformato ; fingendo il poeta » che 
qnegli fi compiaccia del folo Gano architetto di 
tradimenti e frodi, e che ne difllmuli la cono- 
K'cnza • per ' allargargli- cccuiramcnte il freno a4 
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opprimere Orlando , Rinaldo , c dal tri Paladini, la. 
di cui virtù, come fuperiore alla fua, era a Car^ 
1© ©diofa , Sicché non abbandona Gano , ^ Te, non 
quando il pericolo da (quello ordito gli pone ayan« 
ti la necellltà di quegli Eroi, che poi_ di nuovo 
nella calma odia e diljprez^^a , Finche poi per tra* 
dimento del fuo caro Gano vede le fue genti rot^ 
te^ in Roncifvalle ,. e con la maggior parte de’ Cam** 
pioni ancor Orlando u£citi. di vita, e T fuo impe^ 
xio ridotto all* cRremo , -Si potrebbe • per la gri- 
lla del fuo dire perdqnare-a sì , bell* umore volen- 
tieri ogni feempiq , ch^ egU^ fa delle. opere e per- 
Tonaggi grandi, fe fi Tufle, contentato di volgerò 
in derifione i fatti u.mani, e non avefie addito di 
fendere P empio fuo . fcherno anche alle cofe di- 
vine , dello quali così facrilegamente fi abufa %. che 
in vece, di tifo muove .Tndignaiione' ed orrore , in- 
nefiando di pafTo in; pafib i /entimcnti piu falutari 
della facra Scrittura , ed i precetti e dommi piu 
gravi di morale , c. di, teologia Criflianl a’ ptofiimi 
vili e badi efempj , . e collocandoli in quelle . parti 
ove pofibno fervire.agli fcellerati di .ludibrio, e 
di pericolo a* femplici , che con quella Tettura.po-., 
trebbero fcnza accorgcrfene avvezzarli a. perder la 
ftima > ^ colla filma la credenza ancora dello cofe 
più fante e piu vere , Oiide non poflb perfutder- 
mi, che in tai* opera mai avefie potuto aver par-. 

fe 
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te » come alcuni fcrivono , MarlIIio Ficino , il qua- 
le come fìlofofo Platonico, tirava alla' venerazione 
de* noftri mifterj anche la forza della ragion natu- 
rale. I^èi fenli di teologia quivi profanati fon sì 
inpofti , che bifognafTe dalla profonda dottrina del 
Ficino andarli a rintracciare , Confento sì bene , 
che gran parte di quel poèma* ' debbad aferivere 
air ajuto del Poliziano : non' folo per quel , che da 
Merlin Coccajo, fi trova fcritto , nià da quello an- 
cora , che dal medefimo Pulci , per gratitudine ver- 
fu il fuó maefiro', sì nel canto XXV, come nell* 
ultimo vicn palcfat'o . 

« • 

Da* poeti èpici e narrativi pafieremo a* dram- 
fnatici ed operanti, cominciando dalle tragedie, 
fièlle quali lai lingua Italiana, ficcome cede alla 
Greca a 'cui cedevano anche i. Latini, così vinco 


Ogni altro' idioma vivente , Imperocché le noftro 

* I » t 

tragedie .fono ad imitazion delle greche inventate 
cd efprcfle con fimìl fimplicità di ftiìe , gravità di 
fenténze , e movimento d’ alFetti o miferabili o a- 
trocì , come nelle più principali fi può ricono fcc- 
re le quali al parer comune de* nofiri dotti fono 
la Safo nisba del Trillino, la Canacc dello Speroni 
la'Rófmundà dèi Ruccllai ,'e tra molte altre del 
Giraldi P Orbccche , la TuUia del Martelli , il To- 

• • • r 

rifmondo del Taflb: Ma quantunque gli autori di 
quelle , cd altre Umili tragedit Italiane abbiane 

N ctg- 






I 


l 




CLXXXxiv D£lla Ragion Poitica 

• « I • • 

raccolto il lume mn da lingue incolta , come mol- 
ti novelli , tanto noftrali , quanto ftranieri han fat- 
to f ma dal Greco ciclo ; nulladimeno perchè la gre- 
ca lingua oltre, le altre Tue ^felicità, : poggia in 
alto colla femplice niente meno i che colisi traslar 
ta locuzione , noa perdendo colla grandezza della 
frafe e del numero parte alcuna^ del naturale j 

facoltà non è tanto dotata 1* Italiana fa- 
• • 

velia , tutto che come rotonda e fonerà Ila molto 
più maeftofa, che T altre figlie della latina; per- 
ciò non è maraviglia, fe i noftri autori di trage- 
die a quella fublimità non pervennero , perchè non 
potendo alzar loi ftile , fe non colla traslazione , fe 
avefTero quella ibfpinta oltre le forze della noftra 
lingua, in vece d’ acquiUar grandezza, perduto a- 
yrebbero del naturale ; come è avvenuto a* tumi- 
di fcrirtori moderni , i quali per mancamento 
di tal conofeenza , di fmil giudizio hannò avuto 
maggior ardiniento , c colla non prima’ udita infa- 
nia del loro ftile, caduti fono ih quel vizio, che 
. que\ faggi feppero si bene antivedere , e che noi 
abbiamo fchivato nelle noftre cinque Italiane Tra- 
gedie ; ove ci flamo ftudiati, quanto è . nelle de. 
boli noftre forze d* alzar lo ftile ral pari de' Greci 
colla moltiplicazione, ed imitazione de’-lor colori» 
fenza offender .la gentilezza e candore dcll* Italia- 
na favella Ma, dell’ iuitiche e novelle tragedie far 
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rà maglio qui tacere ? avendone lungamente difcor- 
fo in un* trattato particc^lare già dato in luce > in- 
titolato della TRAGEDIA .... 

Alla ftefla norma de’ Greci, c Latini anche fon ^ 
còmpofte molte e molte commedie Italiane , e fo- 
pra tutte quelle dell’ Ariofto più che 1’ altre de 
Plautini' fali imbevute*,* e del Segretario Fioren- 
tino di' Partenio E tiro ; dei Bibiena,del Trillino, 
e del Cie'co d’ Adria: per non' parlar delCccchi, 
del Firenzuola dello Stelluti *, ' d* OttaviO;, ,d’ Ifa , 
di Gio: Batida Porta , e di altri illuftri autori » che 
hanno all’ Italica feena trafportato il greco , e la- 
tino gu do', prima che il'jgenio fervile delle corti 
adulando ‘le potenze ftraniere, bblialTc • la gloria 
della libertà' nativa, e * riducelTe ' la ■ noftra nazione 
alla fcrvHe iniitazion* di quelle ganti, le quali cb. 
ber da noi là prima luce dell* umanità . Per lo cui 
vile óflequió il nodro teatro è divenuto campo di 
moiVrùofirà : nel quale non. hàn luogo altre pro- 
duzioni 'dell* arte , fc ' non- 'quelle , ove meno fi. ri- 

conofee la natura. . • • 

All* opere' drammatiche appartengono anche 1* 
egloghe padorali, delle'* quali cclebratifiìme giuda- 
mente fono quelle del. Sanaziaro nella fua Arca- 
dia intrecciate Q.uede'néinuih(?ro e nella locu- 
zióne ferbaho il candor daT coftume padorale,* ad 
efempio di 'Teocrito, e ’di^-Virgilio . E benché per 
. - • ■ 'N i' ■ ' • ‘ cn- . 
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énrfd fparfi vi fiano delle gravi fentcnze .• fon 
però quefte colorite in modo , che dentro il volgo 
pajono raccolte ; e fetro fiifiilè fcmplicità- la finez- 
za è coperta di quegli affetti . Tralafcio 1’ egloghe 
‘ ancor belle degli altri autori , le quali a* quefte 
di' vivezza e proprietà di colori .debbono cedere, 
"Ma nè quefti , nè il- Sanazzaro f che in noftra lin- 
’auà le dilatò, ardirono portare le. rapprcfentazio- 
ni paftorall fuori della linea , ove furoii condotte 
da Greci , e Latini ; • i quali non le diftefcro oltre 
tm fcmplice difcorfo tra’ pallori, e gare'»Wa loro 
ìier verfeggiare : eonfiderando, che tra le. .gena 
‘«^rofTolane c rozze- non poflbno verifimftniente in- 
Tcrvenire affari di lungo . trattato , o di .gran rav- 
volgimento, doride 'opere o. comiche, o .tragiche 
nàfcòflero. Altri però de’ noftri ,quafi nell’, inven- 
tare più fertili di coloro che tutto il meglio inventa 
ronoT han voluto avviluppare nell’ arti cittadino 
anche i genj paftorali,*e delle azioni loro.,teflerp 
ordigni da fcener.il che. con - maggior femplic Uà 

di tutti fece il TalTo nel fuo Aminta: benché non 
di ràdo que’ fuoi 'paftori i c ninfe abbian- troppo 
dello’ fplendido e del^ arguto. Pur. quella. .novUà 
d’ invenzione , che. fu rifiuto., de gli. antichi , fi po- 
trebbe tollerare , fe nel medefimo fegno .di.fcin- 
plicità fi fulTe contenuto il>Guarini; il.quale traf- 
^órtò’ nelle capanne anche .le corti , , applicando 

nel -fuo Paftor fido a 4ue’ perfonaggi le paffioni e 

coftu- 
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coftutni delle anticamere > e le più artifiziofe tra» 
me de’ gabinetti : con ponere in bocca de pallori 
precetti, da regolare.il mondo politico j e delle a* 
morofe ninfe penlieri sì rieofcati , che pajono ufei» 
te dalle fcuole de* prefenti declamatori cd epigram» 
mifti . Onde a que* pallori , e ninfe altro che . U 
pelliccia, e *1 dardo non rella di pallorale, c que- 
fentimentì ed efprelfioni per altro sì nobili per- 
dono il pregio dalla {convenevolezza del loro. Uro 
come, il cipreflb dipinto in mezzo al mare - Non 
niego.pcrò, che ’lGuarini avendo introdotta pro- 
le di Semidei, ed imitato il collume di quelle età 
nelle quali i pallori al governo pubblico , cd al Sa- 
cerdozio afeendeano *, non avea da confervar la fem- 
pUcità , e nè meno la rozzezza de*, pallori ignobi- 
li-* -Che diremo per altro di.quella affettata, e 
puerile invenzione dell* Ecco troppo liberamente, 
da lui ufata, c da Antonio Ongaro nel fuo Al- 
ceo favola marittima ? la quale per altro conferva 
gran parte della convenevole fcmpucità . Ma nin- 
no meglio , che *1 Cortefe nella Napolitana Rofa , 
e *1 Buonarroti nella Tancia ha faputo rapprefen^ 
tare i caratteri contadinefehi , e rendere al vivo i • 
ccllumi , e le paiTioni di limil gente nell* orditura . 

d’ un dramma . . j 

• Colla* commedia , come li è detto altrove , con- 

fina la fatira , la quale di quella è figli» . In que* 

N 3 fto 
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fto genere nientemeno che nell’ epico c nel 'co- 
mico è 1’ Arioilo eccellente , come piu vicino ad 
Orazio, il quale ha fapuro nelle latice più- che 
gli altri Latini conlcrvar la figura della comme.' 
dia. Onde chi potrebbe mai abbafVanza il talento 
e deftrczza dell’ Ariofto ammirare , il quale ha fa- 
puto dar moto inllcmc e compimento a tre limili ge- 
neri di poefla? e per non ufeir dal luogo nel quale 
fumo delle fatire ; quanta utilità dimorai filofofia 
quanta fperienza di negoz) umani, quanta copia 
di favolazze piacevoli infieme, e delle noftre azio- 
ni regolatrici ; quanto fcherno de* vizj , e ridicola' 
imitazione emendatrice di quelli ha faputo por 
entro con tanto fenno fpargere e compattire ? qual* 
altra naturalezza e venuftà di ftile in nuftra lin-; 
gua fi può comparare al Ilio , che feorre per tut- 
to di fingclar grazia e piacevolezza ? Chi non com- 
patirebbe i noftri prefenti nazionali , la maggior 
parte de* quali conofee si poco i doni di quefto fuo- • 
lo , che dal falfo fplendore de’ moderni , e degli 
ftranic-ri fi lafciano sì ciecamente' fuori del nido-' 
delle grazie trafportare? Degli' altri fatirici non - 
parlo , perchè quantunque dotti , utili e graziofi , 
par non fono degni d’eflere melll coll’ Ariofto in* 
compagnia . 

Merita ben grado nella poefia Italiana difiinto 
il Berni fàtirico anch’ egli ; che fe non fuffe fta- 
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to prevenuto dal Pulci, 'fi potrebbe in nofira lin- 
gua chiamar di nuovo IHb inventore, © pur© in-" 
troduttore del Plautino , e del Gatulliano : nel* 
genere tra’ noftri è tanto fin gelare -per legraticì? 
fcherzi é motti s) ’ naturali e proprj , che niuiw 
può niegargli della poefia burlefca , e di quella^^^ 
che gli antichi chiamavano ihiWllc a la^ mociarchia : 
«1 per e/Terne tra noi’ fiato il ptincipal profflotoré; 
sì per eflere di tanti, che *1 fc gufarono , rimafio 

• t 0 **^*,%* *f *•>%** 

fempre- il maggiore, 

Il'fimile’ è avvenuto al j?identiàno'‘ftile ^il qua* 
le è come* il circolo di fc ftelTo principio e finc^: 


poiché gli altri i che han centat© imitarlo , lenza 
la profonda cognizione è' pràtica’ del latino edita** 
liano idioma y nccefiaria per» trasfondere col gra* 
2 iofo mefeoiamento delle'paroW il genio latino nell* 
italiano, iono infipidi affai e‘ freddi riusciti . Quan- 
do che Fidenzio, non lbÌo per SÌ naaravigliofoin» 
nefio , ma per il cofiuine , chte sì vivo rapprefea- 
ta , e per le paflloni, che al fuon della Fetr-archefea 
lira, con pedantefeo fuperciglio sì vivamente ef- 
prime ,' é per l’applicazione sì propria de’ termi- 
ni grammaticali , ha prodotto nn genere di ridicolo 
nuovo c fingolarc , di cui a niun’ altra lingua IF 
comune la gloria. i * • • . - 

' Rimane or’ a difeorrer dcHa tirica , la • quale; 


benché fecobri lunga, e uiklagevple^ imprefa, peff 
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la moltitudine degli. autori, e per Ja varietà degli 
ilili , che nati li credono nella neftra favella ; pur 
noi , i quali alla perfetta idea ed alla fomma ragione 
guidar vogliamo i nuftri lettori, e che perciò folo 
ci proponiamo i principali , e que’ , che fono de- 
gni d’ efler polli a fronte , o in compagnia de’ Gre- 
ci, c Latini, nel pùmo difcorfo confìderati; mag- 
gior cura e maggior tempo nell’ efame di un folo, 
che nella menzione, di molti confumcrcmo . Impe- 
rocché due Ilili corrono nella noftra lingua, uno 
antico , di cui è capo il Petrarca , al . qUale i mi- 
gliori tanto ralTomigliano , che quanto di lui fi di- 
ce , a tutti fecondo il loro grado conviene . Onde, 
poco a dir di loro ci rella, dappoiché del Ferrar, 
ca ragionato avremo . L’ altro chiamafi novello , e 
con .ragione , perchè ha la novità in noflra lingua 
dalla barbarle ' de’ concetti e delle parole .* . come 
quello, che da ogni miglior Greco, e Latino, al 
pari che dal Petrarca fi allontana . E pure quantun- 
que i fuoi inventori non fono più limili a’ Greci, 
e Latini , che la fcimia all'uomo : nulladlmcno dan- 
no alle lodi. loro nome di Pindariche ,, perchè gon- 
fie di vento a guifa di vefciche s’ alzano in aria j 
o, pur d’ Anacreontiche , quando in verfi corti rac- 
colgono fanciullefche invenzioni ..Anzi anche fi 
danno ad intendere,. d’,eflere autori di . ditirambi , 
perchè fanno infilzare- più parole io jina. contro ìL 
. v; ' gew 
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f«n!o della favella .«.latina , come volgare >- e per- 
chè sfanno fchertarc col bicchiere . Onde lafcere- 
mo quelli dentro 1’ obblio de’ faggi , ed in mexzo 
r applaufo degli ftol li V c le più pure..e vive idee 
della nollra lirica dal decimo quarto , de.cimoquin- 
to , e decimofcfto Iccolo raccoglieremo polli da 
parte que* del fecole d.'cimoterzo , a’ quali convie- 
ne quel che di Livio Andronico Ennio* dicca : * 
Verfibus , quos oltm Faune'i , vatejque cauebant. 

Ed entrando nel deciquarto ragioneremo prin- 
cipalmente del Petrarca , rjftoratore della lingua 
latina, c padre della Lirica Italiana, nella quale , 
fecondo la facoltà del nollro idioma , le greche , e 
latine virtù dal loro centro adducendo , Teppe la 
gravità delle canzoni di Dante , 1’ acume di Guido 
Cavalcanti, la gentilezza di Cino , e le .virtù à* 
ogn’ altro fuperare , così nell’ età fua , come nel- 
le feguenti , nelle quali tra tanti a lui Amili ,non 
è mai Torto 1’ uguale . Abbracciò egli nel fuo can- 
ìsonierc quafi le più principali parti della Lirica , 
poiché i fuoi fonetti , e feftine ( non folo in mor- 
te della fua donna, ove sì dolcemente A lagna del 
rio .deftino , ma in vita ancora , ove paAIoni si di 
fperanza , come di timore , sì di defidcrio , come 
di difperazionc, racchiude ) che fono altro, fe non 
che elegie, ad imitazióne di Tibullo, Properzio, 
ed Ovvidio, benché brevi e corte? fi -fe lunghe 

le 
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le vogKamo ed intere , l’ incontreremo prontamen- I 

te nella canzone della - trasformazione • che inco- 
mincia : 

Nel dólce tempo della prima etade s 
'ovvero in quella: 

^ Si' è debile il filo t a cui s' attiene - ' 

o pur in quella .* • 

Di penfier in penfier , di monte in monte ' 
ed in altre limili di miferabili e dolenti note , parti- 
colarmente nella fecond parte fulla morte di Lau- 
ra , compofte , Se Catulliano , ed Anacreontico 
ftile vorremo , avanti ci verranno le due fempli- 
cilfime e gentiliflime forelle 

Chiare , frefcbe , e dolci acque t • - - 

• , . " . ' * 

Se V penfier che mi firugge ; - * i 

con tante vaghe e dolci ballate . Se Oraziano fpr! 
rito , e quali Pindarico volo delideriamo ; 1’ uno « 
r altro fcorgeremo nelle tre canzoni degli occhi-, 

• nell’ altra in lode di nobili campioni , e fpezial- 
mente del Romano Tribuno'. De’ nobiliflimi e gri. 
vidimi trionfi non parlo , perchè appartengono aU’ 

Epica , non alla Lirica po'efia . I quali componilliCU- 
ti fiorifcono tutti di fcelte è vaghe fentenze, d’ 
efpredioni quanto rigorofe, altrettanto proprie' del 
noftro idioma, colte appunto nel tronco, dbv'é la 
vulgate e latina favella^’ unifconp . Le quali cfprcf- 

j 
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.£oaì quantunque, da ftraniero luogo non. vengano» 
-pur nuove giungono' ©d inalpettate all’orecchio, 
tirandola novità non dalle * parole , nata dalla fanta- 
fìa 'di’ cui. vanno ripiene . Onde non con introdur- 
re nella noftra lingua locuzioiii e numeri e metri 
■ch’ella rifiuta» ima coll* e fico loro producendo c 
colorando alla medefima luce » fimil li rende a* 
Greci , 'ed a* Latini ;• la cui immagine avrebbe egli 
nel' noftro - idioma. rigenerata intera , s’ àvefle con- 
cepito quell’ amore impuro » di cui emendato fu 
• sì dalla noftra Religione, come dalla Platonica dot- 
trina , che rivoca 1* amore- 4eUa* Cervitù -dò’ fenft 
al governo della ragione i- 

Onde non rappresentò gli atti èfterni della pat 
(ione , ed i piaceri fenfibili , colla qual rafTomiglianza 
i poeti Latini fi rendono cari e piacevoli al voL. 
go , tirato da' ritratti delle proprie voglie e de’ prc- 
prj diletti: ma delineò e trafle- fuori quel che nel 
fondo dell’animo fuo nafcea,--e che » nafeer fola- 
mente fuole in quello de* faggi» dove ficcome tut- 
ti gli altri affetn » così quefta pafilone fi va puri* 
fìcando , e riducendo a virtù , Perciò malica a que* 
fto eccelfo Lirico parte del concorfo » che hanno 
i Latini *, i quali agli eruditi al prefentc » ed al 
‘volgo ancora , quando era iti- ufo la lingua, rcca^ 
van diletto .* nè raccoglie applaufi il Petrarca » le 
non' che da* dotti c fìlofofi » e particolarmente da 
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quelli,. che hanno famigliarità con limile Amore: 
fenza il quale quello -poeta in buona parte rimane 
-afeofo alla cognizione anche de’ letterati . Poiché 
chi clperto non è di quello amore , quantunque 
goda della dottrina , ingegno , ed ornamento , non 
può però conofeere la vivezza , e verità della rap- 
’prefentazione . Conciolfiachè a coloro , che gli llef" 
lì alFetti in fe non riconofeono , quelle del Petrar- i. 
ca fembrino invenzioni fottili più che vere, ed 
cfager azioni pompofe più che naturali ; e partico- 
larmente a’ filici , e Democratici filofofi , onde per 
fua gloria quello fecole felicemente abbonda , a 
quali cfplorano sì attentamente 1’ azioni del corpe, 
che ponendo in obblio quelle dell’ animo , . tratta- 
no quello amore, come- una chimera di Socrate, 
e di Platone , o come pnello velame di vietati de- 
fiderj . Ma fe contemplar vorranno la natura della 
virtù , la quale é un moto _ regolato dell’animo , 
vedranno , che il fuo^ uffizio è tutto rivolto al buon 
ufo de’ beni umani , come 1’ uffizio della liberali- 
tì^l buon’ ufo delle ricchezze : l’ uffizio della for, 
tezza al buon’ufo del vigore*,.!’ uffizio della pru- 
denza al buon’ ufo della cognizione : 1’ uffizio della 
temperanza al buon’ufo de’ piaceri r alla qual tem- 
.peranza, e partecipazione, onefla di piacere fi ri- 
duce quello amore, il. cui uffizio è intorno all’ ufi» 
della bellezza , traendo da lei il diletto non del feqfv, 

mar 
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ma della ragione ; a cui la' bellezza ferve per oc- 
cafione , e porta 'da entrar nell’ animo della cofa. 
amata » é cóme chiave a diflerrare a lei U fuo per 
comunicazione di fcambicvole amicizia da fomigViau* 

za' di ònèfti cofturai alimentata . Imperocché la bel- 
lezza è virtù del corpo come -la virtù è:.bellezz*. 


dèli’ animo; la -quale con 'quella del corpo convie- 
ne in uha medefima idea- fotto .materia diverfa , e. 
da limile- armonia vien coftituita e regolata.. pn-. 
delcontrandofi 1> éfterno cdr-interno . viene 1*. 
animo nobile rapito dalla bellezza , come a 
immagine eftericre, e defidera- trasfonderfi nella, 
cofa' amata per mezzo delP amore fcambievole , d 
quale's’ arma d’ onefte operazioni, per impetrare^ 
dalla ragione P ingrelló nel cuore altrui . E. tra 
quèfti tentamenti-, ed a'gitazioni, nafeon piu ca 
L voglié, e più fine gelofie- per il polTcìro _dell.. 
animo -che fenlano i -volgari amatori per , il pp-. 
fedo del corpo . Anzi perchè a proporzion dell m- 

'sccno drefeono le pafliom; quindi avviene , che. 

Pammirazione, la ftima.- e -'1 defidcrio del Petrar- 
ca fopra la fua donna formontano ogni credete e 
fembran di trapalTare il naturale: perchè alla cofa. 
amata’ non tanta bellezza, e virtù contribuilee la, 
natura’, qùanta P opinion dell’amante , che a pro- 
porzion della fua mente, e paflione Paccrcfcc.e 

P innalza fin preflb U confine -della divinità. On- 
*..1 dtr 
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de if&na il. fiio culto ». fecondo la foctigUez2a de’ 
dendcrj e penderi » che men deir efterno fl pafco- 
no» più indentro lavorano» e più penetranti dive»*, 
gono » come quelli » che hanno tutti il commercio 
loro cbli’ anima» e con. quella* parte del corpo» 
che. più'. deir incorporeo partecipa » la quale, è .1*. 
afmonla efteriore » cioè>la bellezza : che in.tal ma* 
ntiera- governata diventa madre d* onefte voglie e 
nobili e-geticrofe , .tutto che non fenza .pericolo ^ 
nè libcirc afì^tto dagli aflalti 'del fenfo » -al , quale 

eolia dtfefa della- ragiono fi va refifiendo • Perciò 

• * •• 

nel Petrarca óflerviamo 'tante jguerre » e tante va* 
rietà , inzi contrarietà d* affetti » e fentimenti ,che 
tra' dì loro combattono » li . quali egli si .vivamen- 
re éfpencV'che feinbra fcolpire i penderi , e. 1* in* 

• * • ^ 9 

corporea natura render vldbile .* tanto in ciò . più 

fino de* Latini , iquanto che a coloro da volgar* 

moro occupati di tai ! fentimenti la conofeenza- o 

*■ ^ >. 

mancava affatto, o da* Platonici difeorfi come filo* 

• L 

fofica 'favola comparila , B perchè nel Platonico » 
ovvero* Pittagorico diVema il • Petrarca tutto, il, filo 
amore fiabilì , perciò volle anche, pittagorìcamen- 
tc fecondo la dottrina della trasformazion dell* an 

4 . 

nitne favoleggiare fui nafcimcnto della fua donna: 
la di cui anima egli 'trade, dalla .mededma Dafne», 
della' quale d accefe Apollo » nel cui luogo fe fief- 
fd ’pofe . Quindi egli .nou ^ /redimente , come- il 

più ‘ 
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più de’ moderni , ma con fenfata' allufione fciiet, 
za non di rado fopra il ^ nome di Laura dal lauro, 
Pafne in greca lingua s* appella , col quale fi* 
gnilìca la perfona di quella Nmfa, nella vita della 
fua donna riforta . ..... 

^ I *• I • 

Vicino al Petrarca nell’ efprelllone fu Giulio de* 
Conti Romano Senatore: le di cui .rime iiriche» 
le, quali portano il titolo della Bella mana , fon co- 
sì dolci, sì ^gentili, sì piene di . teneri, affetti e 
leggiadii penfièri , che. ppr ragion’ ereditaria par*, 
egli .entrato in poffelTo dcrPetrarchefco cinifore.. 

In fimili note aèiJa medefima età. del Petrarca 
rifonò la lira del Monte Magnp . E quelli, ambi-' 
due , benché lion fpandano sì largamente 1* ali, nè 
poggino, a tanta altezza'V quanto il Petr^c».', nè tal 
dotuina abbraccino V- e /tanta varietà di paflioni ; pu- 
re nella lor ìinea'^ gentilezza e tenerpzzaibn ta- 
li , che. non. molto in lord li defidera;:di quello, 
onde in quella , parte più ..il Petrarca fiorifee 

Ornò ancora ilfuo fecole non folp./cplle ftel- 
tifldme.np velie, ma cpije. candidiflime' rime .liriche 
Franco Sacchetti Fiorentino ; il quale a’ foblimi. o- 
npri, che ’l .fuo antico . lignaggio godeva, tanto 

mpubblica , quanto militari' fotto i 
Re.di^ Napoli , volle anche inneftare la gloria; del- 
la più ■culcR letteratura, b quale .poi- coli’ acqui- 
§0 delle .dignità, è in. Roma ne’ fuoi pollcri fino 

aU’ 
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Ainximctot e ferver d' efptemoiie .* benché di co- 

pia, varietà ♦ fant«ìa, « fentimento ad Orano» 
cd all’ ifteflb Petrarca inferiore . , Il quale non £a-^ 
■ebbe » fé le fue rime U faville di quella feienza 
«omprendcHero , che Gregorio Caloprefe mio cu* 
jino) e maeftro, ne’fuoi dotrinimì comentarj , fat- 
ci fopra venti di que’ fonctti , ha voluto dalla pre- ; 
Ibndità della foa cognizione verfo di loro derivare^ 
non per afcrlvjg^e al Cafa i ^fentimenti di quella 
fìlofefìa , eh’ egli profeira \ ma per render la filofo- 
fìca ragione di quegli affetti » sb* ,il Cafa coni* 

dove* .... . 

Sin -qui fi è brevemente detto ittcrnoalla ve^ 
ra idea della poefia » ed intorno, alla ragione donda 
le -poetiche tegole » e le opere ; de’, migliori autori 
pervennero i patendo ciò. lume .. ballante a condur^ 
re fpeditamente gl’ ingegni per il Corfo di quefti 
ftudj : atfinchè per fe medelimi polTano da* Poeti 
rintracciar tanto la feienza delle cofe Univerfali e 
divine s quanto la cognizion de’ COdumi ed affetti», 
O delle cagioni > onde le umane operazioni fon moflet; 
in modo che facendo de’ Poeti buon’ ufo » e tra' 
ondo da loro il piit fano» cd utile fentimento ,cd 
acquillando colla confuetudine loto Copia » c faci- 
lità d’ efprenìone } pofTano gli Uomini diventar elo- 
quenti nella profa » e ìie’ dìfcorfì familiari , per 
giovate tanto alle private cofe > quanto alle pub 
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